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INTRODUZIONE 

 

Nel presente lavoro sarà esaminata la normativa contenuta nel Titolo VII, Capo II, del 

d.lgs. n. 276/2003
1
, agli articoli 70, 71, 72, 73, riguardante le “Prestazioni 

occasionali di tipo accessorio rese da particolari soggetti”. 

Traendo ispirazione dal modello belga, dopo avere inserito una variegata ed 

innovativa serie di contratti di lavoro
2
, il legislatore introduce anche nel nostro assetto 

giuslavoristico il lavoro occasionale accessorio (di seguito lavoro accessorio). 

Tale istituto rappresenta per l’Italia una novità assoluta tanto che sarà “assunto” come 

un vero e proprio “esperimento” giuridico, da testare e saggiare con cautela e 

prudenza nel tempo. 

Essendo una  novità, il legislatore è stato spesso insicuro e disorientato. 

Nel testo delle norme, già da una prima lettura sommaria si riscontra una forte 

indeterminatezza lessicale; tutta la regolamentazione è lacunosa, sia nelle definizioni 

sia nei concreti meccanismi procedurali. 

Sappiamo, del resto, che l’aggettivo “accessorio” indica, in generale, un elemento 

ulteriore, secondario, supplementare, anche non necessario, rispetto ad un elemento 

principale. Riferito all’istituto in esame, il termine “accessorio” può risultare 

inadeguato, perché, di fatto, il lavoro accessorio non accede a nulla! 

L’ ”accessorietà” potrebbe riferirsi al lavoratore offerente, se si tratta di prestazioni 

accessorie affiancate ad altre di diversa natura, di rango principale, ma il legislatore 

prende in considerazione soprattutto soggetti non titolari di altri rapporti di lavoro; 

potrebbe riferirsi, inoltre, al beneficiario o richiedente le prestazioni ma non emerge 

nulla di tutto ciò dalle disposizioni stesse. 

Sicuramente l’aggettivo “accessorio” serve, invece, a distinguere l’istituto de quo 

dalle altre figure, linearmente contigue, di lavori occasionali presenti 

nell’ordinamento: il rapporto occasionale di carattere coordinato e continuativo e il 

rapporto occasionale di carattere autonomo.  

                                                             
1 Decreto legislativo comunemente conosciuto come “Legge Biagi”. 

2 Si pensi al lavoro intermittente, al lavoro ripartito, al lavoro a progetto, al contratto di inserimento. 
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Chiarita la questione “nominalistica”, addentrandoci completamente nell’argomento, 

riscontriamo che l’evoluzione dell’istituto dal 2003 ad oggi è stata costante e 

progressiva.  

Attualmente, l’ “assetto” dell’istituto risulta notevolmente cambiato rispetto alla sua 

originaria introduzione ed è molto complesso ed articolato. 

In questo lavoro, si partirà, pertanto, da una puntuale disamina della “stratificazione” 

normativa dell’istituto, dal 2003 al 2011, soffermandosi sugli interventi legislativi 

modificativi più pregnanti (Capitolo I). 

Un momento centrale, nella breve storia dell’istituto, è rappresentato senz’altro dalla 

legge n. 133/2008 che lo rende più fruibile estendendone il campo d’applicazione e 

semplificando la procedura (sempre nel 2008 si ha la prima vera sperimentazione 

dell’istituto nel settore delle vendemmie). 

In generale, tutti gli interventi legislativi avuti dal 2003 ad oggi sono stati nel senso di 

un costante ampliamento dell’ambito di applicazione dell’istituto. 

L’intera normativa in esame, infatti, rientra nel più ampio e lungimirante progetto di 

promuovere l’innalzamento dei livelli occupazionali regolari ed ottenere, nel lungo 

periodo, l’emersione  del lavoro sommerso per quei lavori che, per la loro minima 

entità, prima non avevano alcuna regolarizzazione né tutela.  

La ratio legis, infatti, è proprio quella di contrastare il fenomeno del lavoro 

sommerso, che è diventato ormai dilagante in Italia, in tutti i settori. 

Accanto a questa finalità, come molti critici fanno notare, emerge anche un’altra 

esigenza cui il lavoro accessorio sarebbe preposto: il finanziamento del nostro sistema 

previdenziale da anni ormai in crisi. 

In merito al contenuto delle norme, i settori di operatività del lavoro accessorio sono 

individuati in maniera tassativa all’articolo 70, comma 1, del d.lgs. n. 276/2003. 

La norma, come già evidenziato, ha subito un continuo processo di evoluzione “in 

crescendo” (si presume venga ampliato ulteriormente).  

Dagli ultimi aggiornamenti, risulta che l’utilizzo del lavoro accessorio è ammesso per 

i lavori domestici; per i lavori di giardinaggio, pulizia e manutenzione di edifici, 

strade, parchi e monumenti (anche nel caso in cui il committente sia un ente locale); 

per l’insegnamento privato supplementare; per le manifestazioni sportive, culturali, 

fieristiche o caritatevoli e di lavori di emergenza o di solidarietà anche in caso di 

committente pubblico; nell’ambito di qualsiasi settore produttivo (compresi gli enti 

locali, le scuole e le università), il sabato e la domenica e durante le vacanze natalizie, 
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pasquali ed estive, da parte dei giovani con meno di 25 anni di età, se regolarmente 

iscritti a un ciclo di studi presso un istituto scolastico di qualsiasi ordine e grado, 

compatibilmente con gli impegni scolastici, ovvero in qualunque periodo dell’anno se 

regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso l’università; nell’ambito di attività 

agricole di carattere stagionale effettuate da pensionati, da casalinghe e dai giovani 

poc’anzi indicati (studenti, etc…) ovvero nell’ambito delle attività agricole svolte a 

favore di piccoli produttori agricoli; nell’ambito dell’impresa familiare, con alcune 

particolarità; nell’ambito della consegna porta a porta e della vendita ambulante di 

stampa quotidiana e periodica; nell’ambito di qualsiasi settore produttivo (compresi 

gli enti locali) da parte di pensionati; infine, nell’ambito di attività di lavoro svolte 

nei maneggi e nelle scuderie. 

Inoltre, in via sperimentale per il 2011, i committenti possono ricorrere a prestazioni 

di lavoro accessorio utilizzando nell’ambito di qualsiasi settore produttivo anche 

prestatori di lavoro titolari di contratti di lavoro a tempo parziale con esclusione 

della possibilità di usare i buoni lavoro presso il datore titolare del contratto part time 

e percettori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito (con 

compenso massimo di tremila euro per anno solare).  

A prescindere dall’ambito di applicazione su elencato, sicuramente l’elemento 

qualificante e tipico di questa fattispecie è l’utilizzo dei buoni lavoro (o vouchers) 

come modalità di pagamento del compenso spettante al prestatore di lavoro 

accessorio. E’ l’unico rapporto di lavoro ad avere tale “esclusiva”: la retribuzione 

viene corrisposta in formato “buono lavoro”.  

Interessante è che l’importo percepito attraverso i buoni lavoro è totalmente esente da 

imposizione fiscale e aspetto oltremodo ingegnoso e significativo è che nell’importo 

del buono sono già inclusi i contributi da versare all’INPS e all’INAIL. 

Per fare un esempio, su un buono dal valore di dieci euro (può essere anche un buono 

multiplo da cinquanta euro o da venti euro) il prestatore acquisirà un compenso netto 

di sette euro e cinquanta; un euro e trenta centesimi va versato automaticamente alla 

Gestione speciale INPS; settanta centesimi all’INAIL; cinquanta centesimi spettano, 

infine, al gestore del servizio. 

Dunque, i buoni lavoro semplificano i pagamenti ed incentivano, in forza di questa 

semplificazione, ad utilizzare lavoratori in maniera regolare e sicura. 

La normativa prevede, poi, che le prestazioni di lavoro accessorio possono essere 

svolte dallo stesso soggetto a favore di più beneficiari ma non si può superare, in 
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riferimento al medesimo committente, l’importo di cinquemila euro nel corso 

dell’anno solare. Tale limite è ridotto per i percettori di misure di sostegno al reddito 

a tremila euro nell’anno solare.  

Il legislatore non fissa alcun limite di utilizzo del lavoro accessorio in capo ai 

beneficiari. Solo per l’impresa familiare di cui all’articolo 230 bis cod.civ., dal 2005, 

è previsto il limite di utilizzo di lavoro accessorio per un importo massimo 

complessivo di diecimila euro nel corso dell’anno fiscale.  

Individuati gli elementi normativi più rilevanti, non può sfuggire che accanto alla 

“stratificazione” normativa, un ruolo determinante per il rilancio e la “gestione” 

sostanziale del lavoro accessorio, è stato svolto in maniera ottimale dalla prassi 

amministrativa (Capitolo II). 

Le circolari dell’INPS rappresentano l’unica fonte di regolamentazione delle modalità 

attuative che i soggetti “interessati” devono e possono seguire nelle diverse fasi della 

procedura. 

E’ l’INPS ad aver “escogitato” e gestito la procedura telematica e la procedura 

cartacea per l’utilizzo del lavoro accessorio, usufruendo anche del servizio di Poste 

Italiane S.p.a.. 

E’ lo stesso INPS ad avere rilanciato l’istituto attraverso l’attivazione della vendita 

dei buoni lavoro presso i tabaccai autorizzati ad hoc (rivenditori di generi di 

monopolio autorizzati). 

Accanto alle circolari dell’INPS, fondamentali sono, inoltre, i “responsi” agli 

interpelli presentati al Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali da varie 

associazioni di categoria, a chiarimento della normativa. 

Proprio in merito alla prassi amministrativa sarà esposta un’attenta analisi della 

fattispecie nella sua accezione propriamente pubblicistica. 

Non può sfuggire, poi, che l’intera procedura di utilizzo dei vouchers si svolge 

nell’ambito di un’operazione multipla a più soggetti: accanto al rapporto di lavoro 

“fondamentale” , c’è il consueto rapporto previdenziale e contributivo; c’è, poi, il 

rapporto tra enti previdenziali INPS ed INAIL e soggetto “incaricato” del servizio di 

acquisto e pagamento dei buoni lavoro nonché il rapporto del soggetto “incaricato” 

del servizio sia con il beneficiario sia con il prestatore di lavoro accessorio. 

Attraverso questo “sezionamento” del sistema in diversi rapporti-segmenti, si giunge 

a risolvere un’altra questione particolarmente complessa riguardante la qualificazione 

giuridica del voucher (se è configurabile come titolo di credito ovvero come 
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documento di legittimazione) e si comprendono tutti gli intrecci sottostanti ad un 

apparentemente “consueto e semplice” rapporto di lavoro. 

Si intuisce, dunque, che l’istituto è soggetto ad una disciplina “composita” risultante 

dalla combinazione tra il fattore normativo (artt. 70 e ss, d.lgs. n.276/2003) ed il 

fattore pubblicistico (circolari INPS, note INAIL, interpelli del Ministro). L’un fattore 

è complementare rispetto all’altro fattore in maniera necessaria ed inevitabile. 

L’ultima parte del lavoro (Capitolo III) verrà dedicata allo studio del fenomeno del 

lavoro sommerso in sé e, successivamente, in correlazione con il lavoro accessorio. 

Di fronte all’utilizzo crescente delle nuove tipologie contrattuali (cd. contratti atipici), 

il lavoro sommerso sta assumendo una nuova veste, forse anche più insidiosa del 

tradizionale lavoro “nero”. 

Il lavoro “nero”, nella tradizionale letteratura giuridica ed economica, in breve, 

coincideva con un rapporto di lavoro totalmente sconosciuto alla pubblica autorità. 

Oggi, accanto al lavoro “nero”, si sviluppano nuove forme di “scollamento” tra la 

norma giuridica e la realtà. 

E’ preferibile, infatti, parlare di lavoro “irregolare”, in quanto tale nozione è 

“onnicomprensiva” ed include anche quella particolare forma di elusione normativa, 

subdola e fraudolenta, consistente nell’utilizzo di un tipo contrattuale in luogo di un 

altro di miglior favore per il lavoratore. 

La riflessione, partita dall’analisi del lavoro sommerso, proseguirà concentrandosi sul 

concetto di flessibilità, posto che la riforma del mercato del lavoro del 2003, in Italia, 

avrebbe dovuto determinare un innalzamento dei livelli occupazionali e l’emersione 

del lavoro sommerso anche attraverso contratti di lavoro atipici, secondo il parametro 

europeo della flexicurity.  

La riforma è rimasta una riforma “al margine” e non ha dato i risultati sperati, per 

molti e gravi motivi. 

Negli ultimi anni (dal 2009) si è intervenuto ancora con piccoli “arrangiamenti” 

temporanei: si pensi agli ammortizzatori sociali in deroga.  

In attesa di un intervento deciso sulla tutela dei lavori
3
, il lavoro accessorio stesso 

può assurgere a ruolo di ammortizzatore sociale sui generis, potendo essere svolto 

ormai anche da chi ha un contratto di lavoro a tempo pieno (e non più solo da fasce 

                                                             
3 E’ più consono ormai parlare di diritto dei lavori, non più semplicemente di diritto del lavoro, data la 

presenza di un gran numero di nuovi tipi contrattuali (ognuno dei quali necessita di un corrispettivo 

trattamento di tutele specifiche). 
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“deboli” della società) e, tenuto conto dei livelli retributivi molto bassi, potrebbe 

essere uno strumento “serio” per acquisire reddito aggiuntivo rispetto al reddito 

derivante da un’attività “principale” (reddito non sufficiente per vivere in maniera 

libera e dignitosa).  

Le considerazioni procederanno sui possibili adeguamenti da apportare alla normativa 

in esame, per un possibile miglioramento della stessa. 

 Ai fini della compiuta realizzazione della ratio legis, ovvero l’emersione del lavoro 

sommerso attraverso il lavoro accessorio, è necessario riordinare e rivisitare diversi 

punti della fattispecie, come si vedrà (Capitolo III). 

Il riordino della fattispecie va fatto per vari motivi. Tra gli altri, va evidenziato il 

rischio di un ricorso illimitato e sregolato al lavoro accessorio tale da comportare 

addirittura un aumento di lavoro sommerso atipico, più che ridurlo. 

Inevitabile sarà, infine, l’osservazione della tematica secondo la prospettiva della 

Costituzione. 

Ferma la facoltà del legislatore di introdurre nuove tipologie contrattuali, infatti, deve 

restare ferrea, ad avviso di chi scrive, l’applicazione sostanziale dell’articolo 35, 

comma 1, della Costituzione secondo il quale “La Repubblica tutela il lavoro in tutte 

le sue forme ed applicazioni”.   
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Capitolo I 

Il lavoro occasionale di tipo accessorio: legislazione originaria e 

stratificazione normativa 

 

Introduzione 

 

     Nel primo capitolo si procederà all’analisi dell’istituto del lavoro occasionale 

accessorio dalla sua introduzione, con il d.lgs. n. 276/2003, fino alle ultime rilevanti 

modifiche, con le leggi n. 33/2009 e n. 191/2009. Ulteriori aggiornamenti sono 

intervenuti, recentemente, con la conversione in legge del d.l. n. 225, “decreto 

Milleproroghe”, del 29/12/2009 (legge n. 10/2011)
1
. 

Gli articoli 70,71,72,73 del d.lgs. n. 276/2003 rappresentano la struttura portante 

dell’istituto in analisi; su questa “impalcatura” sono stati apposti “nuovi segni” con 

gli interventi legislativi successivi. 

Da “tabula rasa” qual era siamo ora di fronte ad una “tabula” normativa ricca e 

complessa. Procederemo, pertanto, nel corso di questo capitolo, ad analizzare, 

innanzitutto, il testo originario delle norme e, successivamente, il testo così 

“innovato” delle medesime, limitatamente agli interventi successivi più pregnanti. 

La storia dell’istituto, ancorché molto breve, è tuttavia molto tormentata; essa è il 

chiaro indicatore della assoluta novità di questo istituto nel nostro ordinamento 

giuslavoristico, novità tale da portare disorientamento ed incertezza sia a livello 

interpretativo sia a livello applicativo della normativa. 

Introdotto e regolato per la prima volta nel 2003, corretto già nel 2004 e 

successivamente, ancora, per due volte, nel 2005, ha subito importanti ulteriori 

modifiche nel 2008 e nel 2009. Soltanto negli ultimi anni si è registrata la sua 

diffusione ed incentivazione. 

                                                

1 La conversione del decreto “Milleproroghe” è stata pubblicata sul supplemento ordinario n. 53 della 

Gazzetta Ufficiale n. 47 del 26 febbraio 2011 e contiene aggiornamenti anche in merito al lavoro 

occasionale accessorio. 
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Nel 2008 si è avuta la prima concreta sperimentazione nel settore delle vendemmie
2
. 

Le numerose modifiche intervenute “in corso d’opera” denotano la parziale 

inadeguatezza della disciplina originaria. Del resto, proprio il d.lgs. n. 276/2003 

attribuiva a quegli articoli carattere sperimentale, dovendo essere sottoposti a verifica 

dopo 18 mesi dalla loro entrata in vigore. Dunque, gli interventi successivi sono stati 

necessari ed utili per ottenere in fase applicativa, sul campo, soluzioni migliori. 

Nella parte finale di questo capitolo, analizzeremo il sistema dei buoni-lavoro così 

come è disciplinato in Belgio e in Francia, paesi antesignani nell’introduzione 

dell’istituto nei rispettivi ordinamenti giuslavoristici, nell’ambito europeo, e ai quali il 

nostro legislatore si è ispirato. 

 

1.1 Nozione di lavoro occasionale accessorio 

La ratio della disciplina e gli scopi perseguiti 

 

Art. 70 

Definizione e campo di applicazione 

 

1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative di natura 

meramente occasionale rese da soggetti a rischio di esclusione sociale o comunque 

non ancora entrati nel mercato del lavoro, ovvero in procinto di uscirne, nell’ambito: 

a) dei piccoli lavori domestici a carattere straordinario, compresa la assistenza 

domiciliare ai bambini e alle persone anziane, ammalate o con handicap; 

b) dell’insegnamento privato supplementare; 

c) dei piccoli lavori di giardinaggio, nonché di pulizia e manutenzione di edifici e 

monumenti; 

d) della realizzazione di manifestazioni sociali, sportive, culturali o caritatevoli; 

e) della collaborazione con enti pubblici e associazioni di volontariato per lo 

svolgimento di lavori di emergenza, come quelli dovuti a calamità o eventi naturali 

improvvisi, o  di solidarietà. 

2. Le attività di cui al comma 1, anche se svolte a favore di più beneficiari, 

configurano rapporti di natura meramente occasionale e accessoria, intendendosi 

per tali le attività che coinvolgono il lavoratore per una durata complessiva non 

superiore a trenta giorni nel corso dell’anno solare e che, in ogni caso, non danno 

complessivamente luogo a compensi superiori a 3mila euro sempre nel corso 

dell’anno solare.

                                                
2 In generale solo dal 2008 si è verificata una vendita significativa dei buoni-lavoro, elemento 

caratterizzante di questa fattispecie. I dati sono stati pubblicati sul sito www.lavoro.gov.it, nell’apposito 

link dedicato al lavoro occasionale accessorio: dal 1 agosto 2008 al 13 agosto 2009 sono stati venduti 

più di un milione e mezzo di buoni-lavoro o vouchers.  

http://www.lavoro.gov.it/
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Dopo aver arricchito il lessico giuslavoristico di termini quali lavoro intermittente, 

ripartito, somministrato, contratto di inserimento, a progetto e prestazioni 

occasionali, il riformatore conclude l’individuazione di nuovi strumenti contrattuali 

disciplinando, nel Titolo VII del d.lgs. n. 276/2003, al Capo II, le “Prestazioni 

occasionali di tipo accessorio rese da particolari soggetti”. 

La definizione fornita dalla rubrica dell’articolo in commento, “Prestazioni 

occasionali di tipo accessorio”, tuttavia, verrà usata nello stesso capo  una sola volta. 

Nell’articolo 70, il rapporto tipo/sottotipo tra occasionalità ed accessorietà, evocato in 

rubrica, viene dapprima trasformato in una sorta di sinonimia (“Per prestazioni di 

lavoro accessorio si intendono attività lavorative di natura meramente occasionale”, 

art. 70, comma 1) per essere poi configurato come un binomio di requisiti diversi e 

cumulativamente richiesti per l’integrazione della fattispecie (“rapporti di natura 

meramente occasionale e accessoria”, art 70, comma 2). 

Nelle rubriche degli articoli 71 e 72 la coppia occasionalità-accessorietà viene meno e 

si fa riferimento al “lavoro accessorio” tout court
3
. 

All’articolo 73 riemerge il rapporto tipo/sottotipo: “Lavoro occasionale di tipo 

accessorio”. 

Infine, l’articolo 74, riferito al settore agricolo, individua nello svolgimento di 

“prestazioni meramente occasionali o ricorrenti di breve periodo” situazioni che 

esulano dal mercato del lavoro e che in ogni caso non integrano rapporti di lavoro 

autonomo o subordinato. 

Già da una prima sommaria lettura si riscontra una forte indeterminatezza lessicale 

nelle norme; tutta la regolamentazione è lacunosa, sia nelle definizioni sia nei 

concreti meccanismi. Per evitare equivoci, è preferibile, in riferimento a tale istituto, 

utilizzare la formula “lavoro accessorio”, chiara e semplice. 

“Lavoro” perché si tratta di vicende che danno luogo ad un rapporto negoziale di 

lavoro; “accessorio”, e non anche necessariamente occasionale
4
, in quanto diverso 

                                                
3 L’ aggettivo ”accessorio” indica, in generale, un elemento ulteriore, secondario, supplementare, 

anche non necessario, rispetto ad un elemento principale. Riferito all’istituto in esame, il termine 

“accessorio” può risultare non adeguato perché, di fatto, il lavoro accessorio non accede a nulla! 

L’accessorietà de qua  potrebbe riferirsi al lavoratore offerente, se si tratta di prestazioni accessorie 

affiancate ad altre di diversa natura, di rango principale, ma il legislatore prende in considerazione 

soprattutto soggetti non titolari di altri rapporti di lavoro; potrebbe riferirsi, inoltre, al beneficiario o 

richiedente le prestazioni: tuttavia, dalle norme non emerge una individuazione di prestazioni 

principali rese da lavoratori accessori o da altri. 
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dalle altre fattispecie, linearmente contigue, di lavori occasionali presenti 

nell’ordinamento: il rapporto occasionale di carattere coordinato e continuativo 
5
 ed il 

rapporto occasionale di carattere autonomo
6
.  

Chiarite le questioni “nominalistiche”, analizziamo la ratio legis
7
 ovvero la “ragione 

teleologica”
8
 per cui la fattispecie in esame è stata introdotta nel nostro ordinamento.  

A riguardo bisogna fare un passo indietro nel tempo.  

La “traiettoria” del percorso che porta all’entrata in vigore del d.lgs. n. 276/2003 

trova, infatti, il suo punto di “avvio” nel 2001. In quell’anno viene pubblicato il 

“Libro bianco sul mercato del lavoro in Italia. Proposte per una società attiva e per 

un lavoro di qualità”
9
, “embrione” normativo dell’imminente d.lgs. n. 276/2003.  

Le finalità dell’introduzione del lavoro accessorio sono già chiare nel Libro Bianco, 

nel capitolo dedicato al lavoro irregolare. Vi si legge, infatti, che l’oggetto di 

politiche legislative di riemersione è costituito da attività come “assistenza familiare e 

domestica, aiuto alle persone ammalate o con handicap, sorveglianza dei bambini, 

                                                                                                                                      
4 Diversamente M. Pedrazzoli, in Commento al d.lgs. 10 settembre 2003, n. 276 , Il nuovo mercato del 

lavoro, Zanichelli Editore, 2004, il quale ritiene preferibile la definizione lavoro “occasionale- 

accessorio”, attributi in coppia fissa, in quanto evoca maggiormente gli elementi precisi della 

fattispecie: peculiarità dei soggetti prestatori, specificità delle attività, il tipo di beneficiari, l’originalità 

del mezzo di pagamento. 

5 Quello che rimane al di sotto delle soglie quantitative fissate dall’articolo 61, 2°comma, del d.lgs. n.  

276/2003 : durata non superiore a trenta giorni e compenso percepito non superiore a 5000 euro l’anno. 

6 Ex articolo 2222 c.c. “ Contratto d’opera” : “ Quando una persona si obbliga a compiere verso un 

corrispettivo un’opera o un servizio, con lavoro prevalentemente proprio e senza vincolo di 

subordinazione nei confronti del committente, si applicano le norme di questo capo, salvo che il 

rapporto abbia una disciplina particolare nel libro IV”.  

7 “La ragion sufficiente di una norma giuridica è ciò che i giuristi hanno chiamato tradizionalmente 

ratio legis. E infatti così come per ragion sufficiente di un ente s’intende ciò per cui quell’ente è e 

senza di cui non sarebbe, per ragione di una legge o ratio legis si è sempre inteso, per esprimerci con 

una formula comunemente accettata, <id propter quod lex lata est et sine quo lex lata non esset>”, 

così Norberto Bobbio in Contributi ad un dizionario giuridico, G. Giappichelli editore, 1994.   

8 “Lo scopo è il creatore di tutto il diritto e non c’è regola giuridica che non tragga la sua origine da 

uno scopo, da un motivo pratico”, così Ihering in Der Zweck im recht, così citato da Norberto Bobbio 

in Contributi ad un dizionario giuridico, G. Giappichelli editore, 1994. 

9 Pubblicato a Roma nel 2001, redatto da un gruppo di lavoro coordinato da Maurizio Sacconi e Marco 

Biagi, il Libro Bianco conteneva proposte di riforma del mercato del lavoro italiano in risposta alle 

costanti raccomandazioni  provenienti dall’UE nell’ambito della Strategia Europea per l’Occupazione. 

L’Italia era il paese con il più basso tasso di occupazione generale, soprattutto femminile, e il più alto 

tasso di disoccupazione di lungo periodo. Partendo da un’analisi della situazione italiana, il Libro 

Bianco dispiegava possibili soluzioni, successivamente “normativizzate” nella comunemente 

conosciuta “Legge Biagi”, d.lgs. n. 276/2003. 



5 

 

insegnamento supplementare, piccoli lavori di giardinaggio, collaborazione a 

manifestazioni sociali, caritatevoli, sportive, culturali, svolte a beneficio di famiglie, 

società senza scopo di lucro ed enti pubblici da soggetti quali disoccupati di lunga 

durata, casalinghe, studenti, pensionati”; si aggiunge, inoltre, che “il fulcro 

dell’esperimento è costituito dall’utilizzazione di buoni in alternativa ai pagamenti 

diretti, per semplificare il processo e, nel contempo, certificare le prestazioni”.   

La legge delega n. 30 del 2003, ”Delega al Governo in materia di occupazione e 

mercato del lavoro”, all’art. 4, comma 1, lettera d), ha ripreso quasi interamente le 

soluzioni contenute e suggerite nel Libro Bianco.  

In essa si prospetta l’ammissibilità di prestazioni di lavoro accessorio “in generale e 

con particolare riferimento a opportunità di assistenza sociale, rese a favore di 

famiglie e di enti senza fini di lucro, da disoccupati di lungo periodo, altri soggetti a 

rischio di esclusione sociale o comunque non ancora entrati nel mercato del lavoro, 

ovvero, in procinto di uscirne, regolarizzabili attraverso la tecnica dei buoni 

corrispondenti a un certo ammontare di attività lavorativa, ricorrendo ad adeguati 

meccanismi di certificazione”
10

.  

Dalla lettura combinata del Libro Bianco, della legge delega anzidetta e del d.lgs. n. 

276/2003 nel loro insieme, è possibile ricavare la ratio della normativa in esame in 

maniera esaustiva.  

E’ evidente, dunque, che sono due le esigenze fondamentali che il lavoro accessorio 

dovrebbe soddisfare: contrastare il fenomeno del lavoro non dichiarato o “in nero” 

(lavoro “sommerso”) ed incrementare i tassi di occupazione regolare e di 

partecipazione al mercato del lavoro per quei soggetti che hanno difficoltà ad 

accedervi o permanervi, attraverso la semplificazione della gestione dei profili 

previdenziali e tributari dei rapporti di lavoro e la rideterminazione dei relativi 

oneri
11

. 

Accanto a queste esigenze fondamentali, emerge un’altra esigenza di “urgenza” cui il 

lavoro accessorio sarebbe preposto: il finanziamento del nostro sistema previdenziale, 

                                                
10 Da un’attenta analisi del d.lgs. n. 276/2003 emerge che il legislatore delegato in parte si è discostato 

dalle linee-guida delineate dal delegante, introducendo limiti oggettivi e soggettivi inderogabili 

all’utilizzo dell’istituto e omettendo ogni riferimento alle procedure di certificazione, come vedremo 

nel corso di questo nostro studio. 

11 Il modello cui il legislatore si è ispirato è soprattutto il Contract ALE belga, su cui ritorneremo nel 

paragrafo conclusivo di questo capitolo. 
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da anni ormai in crisi
12

. Il contenuto precettivo degli articoli 70-73 è, effettivamente, 

a carattere prevalentemente previdenziale e, a buona ragione, parte della dottrina
13

 

insiste sulla finalità previdenziale dell’istituto. 

Fino al d.lgs. n. 276/2003, l’unica disciplina positiva sulle attività occasionali era 

quella fiscale; il compenso del “collaboratore”
14

 era assoggettato alla ritenuta di 

acconto IRPEF del 20% da parte del sostituto di imposta, a fronte dell’emissione di 

una regolare notula. Non c’era nulla sul versante previdenziale
15

. 

                                                
12 Il legislatore, da tempo, è intervenuto per la riorganizzazione e razionalizzazione degli enti pubblici 

previdenziali (INPS, INPDAP, ENPALS, IPOST, ENAM, INAIL, IPSEMA). Le leggi n. 144/1999 e n. 

243/2004 delegavano al Governo l’emanazione di decreti legislativi per perseguire maggiore 

funzionalità ed efficacia dell’attività degli enti previdenziali ed una riduzione dei loro costi di gestione; 

tali deleghe, tuttavia, sono rimaste sempre inattuate.  Con la legge n. 247/2007, “Norme di attuazione 

del Protocollo del 23 luglio 2007 su previdenza, lavoro e competitività per favorire l’equità e la 

crescita sostenibili, nonché ulteriori norme in materia di lavoro e previdenza sociale”, si torna ad 

affrontare il problema. Il seicentotrentaquattresimo comma dell’articolo 2 della legge finanziaria per il 

2008 ha delegato al Governo l’emanazione, entro 6 mesi dall’entrata in vigore della legge, uno o più 

regolamenti, ai sensi dell’art. 17, comma 2, legge n. 400/1988, per riordinare, trasformare, sopprimere 

e mettere in liquidazione enti ed organismi pubblici statali, nonché strutture pubbliche statali o 

partecipate dallo Stato. L’obiettivo principale perseguito era la riduzione della spesa di funzionamento 

del settore pubblico previdenziale (con l’effetto “sperato” di conseguire nell’arco del decennio risparmi 

finanziari di 3,5 miliardi di euro). A tal fine, viene prevista la possibilità di creare “modelli 

organizzativi volti a realizzare sinergie e conseguire risparmi di spesa anche attraverso gestioni 

unitarie, uniche o in comune di attività strumentali”. Si è proposta, allora, la creazione di un unico CIV, 

Consiglio di Indirizzo e Vigilanza, tra INPS, INAIL E INPDAP; è stata prospettata la creazione di un 

unico soggetto previdenziale, il cd. SuperINPS, operazione quanto mai complessa e difficoltosa. Ad 

oggi queste aspettative ancora sono lungi dall’essere realizzate; sono, del resto, operazioni complesse 

che richiedono molto tempo sia per l’adeguamento delle vecchie strutture ai nuovi modelli sia per 

capire l’efficacia che nel lungo periodo possono conseguire. Per approfondimenti, tra gli altri, cfr. 

Marco Gambacciani in La nuova disciplina del welfare, Legge 24 dicembre 2007, n. 247, CEDAM, 

2008.  

13 Così P.Bellocchi in “Il lavoro occasionale di tipo accessorio tra politiche previdenziali e riforma dei 

lavori”, tratto da Tipologie contrattuali a progetto e occasionali. Certificazione dei rapporti di lavoro, 

a cura di P. Bellocchi - F. Lunardon - V. Speziale, Commentario al D.lgs. n. 276/2003 coordinato da 

Franco Carinci, 2004. 

14 Qualificato come “reddito diverso” (rispetto alle altre tipologie di reddito classificate all’articolo 6, 

Classificazione dei redditi, del d.p.r. n. 917/1986, TESTO UNICO DELLE IMPOSTE SUI REDDITI). 

Ai sensi dell’art. 67, 1°comma “Sono redditi diversi se non costituiscono redditi di capitale ovvero se 

non sono conseguiti nell’esercizio di arti e professioni o di imprese commerciali o da società in nome 

collettivo o e in accomandita semplice, né in relazione alla qualità di lavoratore dipendente: l) i redditi 

derivanti da attività di lavoro autonomo non esercitate abitualmente o dalla assunzione di obblighi di 

fare, non fare o permettere.” 

15 Obblighi previdenziali ed assicurativi erano stati introdotti per i co.co.co.: dal 1995 sono tenuti 

all’iscrizione alla gestione separata istituita presso l’INPS; inoltre, dal 2000, sussistendo determinati 

presupposti, è prevista l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro. 
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Successivamente, a partire dal 1° gennaio 2004, i soggetti esercenti attività di lavoro 

autonomo occasionale il cui reddito annuo non superi i cinquemila euro sono tenuti 

all’iscrizione alla quarta gestione separata INPS
16

. In questo quadro normativo si 

inserisce la disciplina del lavoro accessorio e in questa ottica si può trovare una sua 

possibile chiave di lettura
17

.  

In relazione alla costante inosservanza dell’obbligo fiscale suddetto e la pratica 

difficoltà di effettuare ispezioni ed accertamenti tributari adeguati, viene ideato un 

sistema preventivo di una ipotetica infrazione tributaria, a prescindere dal fatto che il 

comportamento concreto costituisca una forma di irregolarità; i buoni, infatti, 

comprendono sia il compenso sia i contributi. Si presume che l’irregolarità fiscale 

potrebbe derivare dallo svolgimento di una particolare prestazione di lavoro  e il 

sistema dei vouchers garantisce la regolarizzazione della prestazione in quanto tale. 

Si crea un regime tributario agevolato in materia, una speciale “transazione”: i 

lavoratori, ai sensi dell’articolo 72, comma 2, godono dell’esenzione da qualsiasi 

imposizione fiscale del compenso percepito dal prestatore ma sopportano gli oneri 

previdenziali insiti nell’ammontare complessivo di ogni buono (attraverso la 

contribuzione all’assicurazione obbligatoria INPS
18

 e INAIL
19

). Gli oneri si 

                                                
16 Ex art. 44, comma 2, legge n. 326/2003. 

17 Così sempre P. Bellocchi, cfr. op. cit. 

18 L’INPS, Istituto Nazionale della Previdenza Sociale, è tra i più grandi enti previdenziali d’Europa. 

E’ assicurata all’INPS la stragrande maggioranza dei lavoratori in Italia; esso gestisce più di 500 

prodotti previdenziali e assistenziali, con 37 milioni di utenti; ad oggi, il bilancio INPS è quello più 

importante, dopo quello dello Stato, con 545 milioni di euro tra entrate e uscite. In Italia, gli “esordi” 

della previdenza sociale si hanno nel 1898. La previdenza sociale, infatti, muove i primi passi con la 

fondazione della Cassa nazionale di previdenza per l’invalidità e la vecchiaia degli operai. Si trattava 

di una assicurazione volontaria integrata da un contributo di incoraggiamento dello Stato e dal 

contributo libero delle imprese. Nel 1919 l’assicurazione per l’invalidità e la vecchiaia diventa 

obbligatoria e interessa 12 milioni di lavoratori. Nel 1933 la Cassa prende il nome ufficiale di Istituto 

Nazionale di Previdenza Sociale, ente di diritto pubblico dotato di personalità giuridica e gestione 

autonoma. Nel 1939 sono istituite le assicurazioni contro la disoccupazione, la tubercolosi e per gli 

assegni familiari. Vengono introdotte le integrazioni salariali per i lavoratori sospesi o ad orario 

ridotto; viene istituita la pensione di reversibilità a favore dei superstiti dell’assicurato e del 

pensionato. Dal 1952 viene riordinata la materia previdenziale, nasce il trattamento minimo di 

pensione. Nel 1980 è istituito il Sistema Sanitario Nazionale; vengono affidati all’INPS la riscossione 

dei contributi di malattia e il pagamento delle relative indennità, attività prima svolte da altri enti. Un 

momento importante nella storia dell’INPS è l’anno 1989: l’entrata in vigore della legge di 

ristrutturazione dell’INPS avvia un processo di trasformazione dell’ente in una moderna azienda di 

servizi. Altro evento importante è del 1996, anno in cui diviene operativa la gestione separata per i 

lavoratori parasubordinati (co.co.co., professionisti, venditori porta a porta) che fino ad allora non 

avevano avuto copertura previdenziale. Ad oggi,  l’INPS e gli altri enti pubblici previdenziali, da anni 
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trasferiscono dal prelievo fiscale al prelievo contributivo, si crea una sorta di 

contribuzione operante su base volontaria: è, infatti, una contribuzione senz’altro 

“dovuta” ma solo se viene scelto l’utilizzo dei buoni come modalità di pagamento; 

scelto questo schema contrattuale sui generis le parti automaticamente sono tenute a 

rispettarne tutti i limiti ed i vincoli intrinseci. 

Nel complesso, questa normativa rappresenta un tassello ulteriore del progetto di 

“universalizzazione” del sistema di sicurezza sociale, che dovrebbe portare ad una 

tutela obbligatoria generalizzata e diffusa  di tutti i produttori di redditi da lavoro. 

Risulta chiaro, dunque, che una contribuzione previdenziale, sia pur minima, per i 

lavoratori accessori, nel lungo periodo, può garantire loro una tutela previdenziale o 

più elevati livelli di tutela previdenziale, in concomitanza con altri strumenti 

appositamente predisposti dal legislatore a riguardo
20

. 

                                                                                                                                      
in crisi, sono oggetto di una costante auspicata riorganizzazione e ristrutturazione ai fini della 

riduzione dei loro costi di gestione, per raggiungere migliori livelli di efficacia, efficienza ed 

economicità.   

19 L’INAIL, Istituto Nazionale Assicurazione contro gli Infortuni sul Lavoro, ha importantissime 

finalità dirette a ridurre il fenomeno infortunistico, assicurare i lavoratori che svolgono attività a 

rischio e garantire il reinserimento nella vita lavorativa degli infortunati sul lavoro. L’assicurazione è 

obbligatoria per tutti i datori di lavoro che occupano lavoratori dipendenti e parasubordinati nelle 

attività che la legge individua come rischiose, tutela il lavoratore contro i danni derivanti da infortuni e 

malattie professionali causati da attività lavorativa. Il momento storico di avvio della riflessione 

sull’infortunio(da lavoro)è tra il 1882 e il 1884; nel 1883 fu ufficialmente costituita la Cassa nazionale 

di assicurazione per gli infortuni degli operai sul lavoro; i primi uffici aperti al pubblico furono aperti 

nella Sede centrale della Cassa a Milano. Nel decennio 1884-1894 le polizze stipulate passarono da 54 

a 3242 ed i lavoratori assicurati da 1663 a 130.985. L’inadeguatezza del sistema era sicuramente 

rappresentata dal fondamento volontario(e non obbligatorio)dell’assicurazione. Sarà la legge n. 80 del 

1898 a sancire l’obbligatorietà dell’assicurazione e ad estendere la copertura assicurativa anche al caso 

di colpa del lavoratore. Non era ancora assegnato ad un unico ente il compito di gestire l’assicurazione. 

Il T.U. n. 51 del 1904 raggruppò e riordinò tutta la normativa in materia di infortuni sul lavoro. Si 

avrà, negli anni, un accrescimento costante delle tutele per i lavoratori, fino al momento in cui nel  

1933 viene assegnata la tutela assicurativa alla Cassa Infortuni che viene poi rinominata Istituto 

Nazionale per l’Assicurazione contro gli Infortuni sul lavoro, l’attuale INAIL. Anche l’INAIL 

oggigiorno è interessata da un fenomeno di riorganizzazione e ristrutturazione per la riduzione della 

spesa pubblica, si prospetta, tra le altre proposte, un accorpamento con l’INPS.   

20 Si pensi all’istituto della totalizzazione dei periodi di contribuzione presso regimi previdenziali 

diversi. Per garantire l’effettività della tutela previdenziale, dapprima l’art. 1 del d.lgs. n. 184 del 1997 

e, successivamente, l’art. 71 della legge n. 388/2000, poi il d.lgs. n. 42 del 2006, hanno introdotto e 

disciplinato organicamente la totalizzazione. Può accadere che il lavoratore versi contributi in diverse 

gestioni previdenziali ( ovvero presso diversi regimi previdenziali, compresi quelli “privatizzati”, e 

compresa la gestione separata INPS) , non avendo maturato il diritto alla pensione in nessuna di esse 

(comprese le casse dei professionisti), può, con la totalizzazione, cumulare i periodi assicurativi, non 

coincidenti, posseduti presso le diverse gestioni, al fine di conseguire la pensione di vecchiaia, di 
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1.1.1 Ambito oggettivo di applicazione: le attività lavorative oggetto di   

prestazioni di   lavoro accessorio 

 

     L’ambito oggettivo di applicazione dell’istituto riguarda quelli che, comunemente, 

sono definiti “lavoretti, spesso eseguiti in nero”
21

. Nella formulazione originaria, 

l’articolo 70, comma 1, menzionava: 

a) piccoli lavori domestici a carattere straordinario, compresa l’assistenza domiciliare 

ai bambini e alle persone anziane, ammalate o con handicap;  

b) insegnamento privato supplementare (le cd. “ripetizioni” o “lezioni private”); 

c) piccoli lavori di giardinaggio, nonché di pulizia e manutenzione di edifici e 

monumenti; 

d) realizzazione di manifestazioni sociali, sportive, culturali o caritatevoli; 

e) collaborazione con enti pubblici e associazioni di volontariato per lo svolgimento 

di lavori di emergenza, come quelli dovuti a calamità o eventi naturali improvvisi, o 

di solidarietà. 

                                                                                                                                      
anzianità (40 anni di contributi) o indiretta ai superstiti nonché la pensione di inabilità. In questo modo 

vengono valorizzati tutti i contributi versati dal lavoratore nel corso della sua intera vita lavorativa, 

evitandone la sterilizzazione o loro utilizzazione solo parziale, ai fini del conseguimento della 

pensione. Viene in tal modo resa effettiva l’adeguatezza di cui all’art. 38 della Costituzione, 

intendendo anche la totalizzazione quale mezzo di liberazione dal bisogno dell’individuo.  Gli 

“spezzoni”contributivi minimi da totalizzare non possono essere inferiori a tre anni ciascuno, ai fini del 

cumulo (così dal 2007, Legge 247/2007; originariamente erano “spezzoni” di sei anni) e gli anni dei 

differenti “spezzoni” non devono essere temporalmente coincidenti. Permanendo molti vincoli, si 

auspica una complessiva riforma dell’istituto. La totalizzazione può essere utilizzata da tutti i lavoratori 

dipendenti, autonomi e liberi professionisti ed è gratuita. E’, oggigiorno, un istituto particolarmente 

conveniente per i lavoratori parasubordinati, la cui contribuzione è totalmente  frammentata, e la Corte 

Costituzionale ha, a buona ragione, affermato che l’istituto può rispondere efficacemente ad 

un’esigenza di politica sociale legata alla crescente flessibilità dei rapporti di lavoro (Sentenza n. 

198/2002). Con la totalizzazione non si ha un transito “fisico” dei contributi da un regime 

previdenziale all’altro ma solo la somma ”virtuale” dei diversi periodi ai fini del diritto alla 

prestazione; ciascun ente eroga una “quota” di pensione restando in possesso dei contributi “propri”. Il 

materiale pagamento degli importi avviene sempre a cura dell’INPS il quale riceve, periodicamente, da 

tutti gli enti che hanno concorso alla totalizzazione le rispettive quote; queste quote vengono erogate 

mensilmente al pensionato sotto forma di unica prestazione complessiva. Sulle modifiche alla 

disciplina della totalizzazione dei periodi contributivi e del riscatto dei corsi universitari di studio, cfr., 

tra gli altri, Marco Gambacciani in La nuova disciplina del welfare, legge 24 dicembre 2007, n. 247, 

CEDAM, 2008. 

21 Così M. Magnani, in Diritto dei contratti di lavoro , Milano, 2009. 
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L’articolo 70 in esame è stato successivamente modificato ampliando sempre più la 

elencazione originaria, prima con la legge n. 133 del 2008, poi con le leggi n. 33 e n. 

191 del 2009. 

Questa elencazione era ed è, tuttora, da ritenersi tassativa, nel senso che non è 

suscettibile di applicazione analogica. Resta, tuttavia, salva la possibilità di effettuare 

una interpretazione estensiva delle disposizioni  a contenuto molto generico 

nell’indicazione di alcune attività e purché in armonia con il senso deducibile dall’art. 

4, lettera d), legge-delega n. 30/2003 (in virtù del quale erano ammesse prestazioni di 

lavoro occasionale  accessorio “in generale” e “con particolare riferimento a 

opportunità di assistenza sociale”)
22

.  

In merito ai “piccoli lavori domestici a carattere straordinario”, si ritengono 

esclusi dalla tipologia le attività tipiche del lavoro domestico ordinario (ad esempio, 

bucato, lavaggio delle stoviglie, pulizia della casa, preparazione dei pasti) mentre si 

ritengono inclusi nella fattispecie attività come i traslochi, le pulizie eccezionali , ad 

esempio di cantine, soffitte, vetri, le piccole riparazioni idrauliche o elettriche, 

l’animazione di feste, l’assistenza ad animali domestici. Altri autori
23

, invece, 

includono nella fattispecie tutti i lavori inerenti il “funzionamento della vita 

familiare” ma, in virtù della occasionalità, limitatamente a casi marginali quali la 

sostituzione delle persone che abitualmente svolgono le attività indicate o il caso in 

cui le prestazioni di esse siano intensificate per necessità sopravvenute e temporanee.  

Nei piccoli lavori domestici a carattere straordinario sono comprese l’assistenza 

domiciliare ai bambini e alle persone anziane, ammalate o con handicap (possono 

rientrare in queste attività varie figure professionali: baby sitter, educatore, badante, 

dog sitter)
24

. Molte delle attività di cui all’articolo 70, comma 1, lettera a) sono già 

                                                
22 In riferimento a questa norma, molti ritengono che l’elencazione delle attività sia solo 

esemplificativa, non tassativa. Così ad esempio G. Ferraro in Lavoro, competitività, welfare. Dal d.l. n. 

112/2008 alla riforma del lavoro pubblico, di Maurizio Cinelli e Giuseppe Ferraro, tomo secondo 

UTET giuridica, 2009. 

23 Così S. Corbascio e O. Nacci in La riforma Biagi del mercato del lavoro, Prime interpretazioni e 

proposte di lettura del d.lgs. 10 settembre 2003, n. 276. Il diritto transitorio e i tempi della riforma, a 

cura di Michele Tiraboschi, Giuffrè Editore, Milano 2004. 

24 Sono attività a forte impatto sociale che da tempo vengono incentivate dal legislatore. Ricordiamo, 

ad esempio, la legge n. 328 del 2000, “legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di 

interventi e servizi sociali”, che prevede forme di sostegno e servizi sociali vari per gli individui più 

deboli e svantaggiati, in attuazione degli articoli 2, 3 e 38 della nostra Costituzione. Merita di essere 

menzionato a riguardo anche il “Libro Verde sul futuro modello sociale”, “La vita buona nella società 
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disciplinate da precedenti normative sul Welfare come attività di servizio pubblico; 

ora vengono incentivate anche attraverso il lavoro accessorio, che ancorché a 

pagamento, non essendo servizio pubblico, è, tuttavia, estremamente semplice nella 

procedura e privo dei processi burocratici ordinari che riguardano altre tipologie 

contrattuali di lavoro. 

Probabilmente sono proprio le attività sub a) e sub b) - assistenza domiciliare e 

lezioni private - ad assorbire la quota maggiore di lavoro accessorio, per definizione 

destinate ad un pubblico di privati.  

I lavori di giardinaggio, pulizia e manutenzione di cui alla lettera c), di 

realizzazione di manifestazioni varie di cui alla lettera d) e di emergenza o legati 

ad esigenze di solidarietà di cui alla lettera e), costituiscono oggetto di prestazioni i 

cui fruitori sono, in genere, associazioni, fondazioni, comitati, società di persone ed 

anche enti pubblici
25

.  

Sono escluse dall’ambito oggettivo di applicazione del lavoro accessorio molte 

attività che possono avere una connotazione “pubblicistica” se svolte a beneficio delle 

autorità locali. Si pensi ad attività dirette alla protezione dell’ambiente, alla sicurezza 

dei quartieri, all’accompagnamento di bambini, anziani, persone socialmente 

svantaggiate
26

. 

Restano fuori, inoltre, le attività del settore agricolo e ortofrutticolo nonché, sempre a 

beneficio delle autorità locali, le attività di assistente di prevenzione e sicurezza.  

Con questa elencazione di attività, il legislatore da un lato si limita a registrare le 

opportunità che per loro conto riescono ad affacciarsi sul mercato del lavoro (perciò, 

                                                                                                                                      
attiva”, pubblicato nel 2008 dal Ministro delle Politiche Sociali e del Lavoro Maurizio Sacconi, 

attenendosi al “Libro Bianco” della Commissione Europea sulla salute del 2007 (“Un impegno comune 

per la salute: approccio strategico dell’UE per il periodo 2008-2013”, Bruxelles, 2007). Con il Libro 

Verde sul futuro modello sociale si è voluto avviare un dibattito pubblico sul sistema del Welfare 

italiano, per costruire una vita buona in una società attiva attraverso grandi programmi su politiche 

sociali, lavoro, salute, proponendo la centralità dell’individuo, in sé e nelle sue possibili proiezioni 

relazionali, nella sua integralità: individuo in quanto lavoratore, in quanto meritevole di assistenza, in 

quanto parte di una comunità civile e organizzata, individuo in senso poliedrico, nella più ampia 

accezione possibile, quale centro propulsore di interessi e diritti. 

25 In via eccezionale sono menzionati gli “enti pubblici”, non ulteriormente qualificati e, dunque, pare, 

siano qui evocati come sinonimo di “pubbliche amministrazioni”. Ai sensi dell’art. 1, comma 2, il 

d.lgs. n.276/2003 “non trova applicazione per le pubbliche amministrazioni”; pertanto, l’art. 70, 

comma 1, lettera e)  è norma eccezionale e insuscettibile di interpretazione estensiva. 

26 A differenza di quanto è previsto ad esempio in Belgio, al cui modello il nostro legislatore si è 

inspirato per il lavoro accessorio in esame.  
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ad esempio, è inclusa l’ attività delle lezioni private), dall’altro lato “crea” esso stesso 

nuove occasioni di lavoro per “incanalarle” in questa disciplina e per  “piegarle” ad 

un obiettivo anche previdenziale
27

. 

Complessivamente, la fattispecie mira a riconoscere una tutela di base a prestazioni 

che, in relazione al loro specifico oggetto, per la loro marginalità, prima, di solito, 

non avevano
28

.  

 

1.1.2 I “parametri” del lavoro accessorio: limite temporale e limite  economico 

 

     L’articolo 70, comma 2, chiude disponendo che “le attività lavorative di cui al 

comma 1, anche se svolte a favore di più beneficiari, configurano rapporti di natura 

meramente occasionale e accessoria, intendendosi per tali le attività che coinvolgono 

il lavoratore per una durata complessiva non superiore a trenta giorni nel corso 

dell’anno solare e che, in ogni caso, non danno complessivamente luogo a 

compensi superiori a tremila euro sempre nel corso di un anno solare”.  

Premesso che la legge delega non prevedeva alcuna soglia quantitativa in funzione 

qualificatoria della fattispecie, il legislatore delegato ha inserito, invece, per 

l’operatività del lavoro accessorio, una doppia soglia, temporale e retributiva
29

. 

Si trattava di un doppio criterio quantitativo, in senso concorrente e non alternativo. 

La norma relativa alle “soglie quantitative” è stata oggetto di molte modifiche 

legislative: il testo originario conteneva sia un limite temporale  - 30 giorni - sia un 

limite economico - tremila euro -, riferiti entrambi all’anno solare, da applicare 

congiuntamente e tenendo conto di tutte le prestazioni di lavoro accessorio effettuate, 

anche se in favore di più beneficiari. 

Nel 2004 è stato elevato il limite economico a cinquemila euro. 

                                                
27 Molto critica in questo senso P. Bellocchi, secondo la quale il legislatore, lungi dal razionalizzare ciò 

che già esiste nel mercato nero, con le attività di cui alle lettere c) , d), e) si inventa, a scopi 

previdenziali, un lavoro inesistente (o esistente come lavoro gratuito) per sottoporlo a contribuzione: 

“La ratio politica della legge è anche, se non esclusivamente, quella di allargare la platea dei 

contribuenti per esigenze di cassa del sistema previdenziale”, cfr. op. cit. 

28 Così S. Corbascio e O. Nacci, cfr. op. cit. 

29 E’, del resto, ragionevole riferire il limite reddituale al compenso netto e non al valore nominale del 

ticket. 
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Dopo le modifiche del 2005, il limite temporale è stato eliminato e le attività di 

lavoro accessorio non devono superare compensi di cinquemila euro nel corso di un 

anno solare con riferimento al medesimo committente.  

L’individuazione di soglie quantitative e retributive funge da confine tra fattispecie 

differenti e rappresenta ormai una prassi del legislatore italiano e di altri paesi. 

Ad esempio, nel codice di previdenza tedesco, da tempo, c’è l’istituto delle 

“occupazioni minori”, “geringfugige Beschaftigungsverhaltnisse”; si trattava di 

occupazioni contenute in un orario settimanale di quindici ore ed un compenso 

mensile di seicentotrenta vecchi marchi, sottratti agli obblighi e alle coperture 

previdenziali
30

. L’istituto è stato riformato nel 2002, nell’ambito della riforma del 

mercato del lavoro tedesco, con l’inserimento di una copertura previdenziale e 

l’eliminazione del limite temporale; l’unico elemento “scriminante” è ora 

rappresentato dal compenso mensile che non deve superare i quattrocento euro 

mensili.  

Il limite temporale indicato nella disciplina originaria del nostro articolo 70, comma 

2, “attività che coinvolgono il lavoratore per una durata complessiva non superiore 

a trenta giorni nel corso dell’anno solare”, ha rappresentato da subito il limite più 

incisivo alla diffusione del lavoro accessorio. Sarebbe stata proprio la soglia 

temporale a prevalere sulla soglia reddituale, paralizzando di fatto il ricorso efficace 

all’istituto (in effetti è stata successivamente eliminata). 

Innanzitutto, per l’individuazione del periodo di riferimento, è possibile osservare la 

definizione di “anno solare” fornita dal Ministero del lavoro e della previdenza 

sociale nella circolare C/2001, prot. n. 5/25442/70/O del 7 febbraio 2001, in cui si 

legge che “l’espressione anno solare non può che identificare il periodo mobile 

intercorrente fra un qualsiasi giorno dell’anno e il corrispondente giorno dell’anno 

successivo”. 

Altri
31

 preferiscono la nozione di “anno solare” fornita dalla circolare INPS n. 103 del 

6 luglio 2004 quale periodo che va dal 1° gennaio al 31 dicembre.  

Il problema era
32

, in ogni caso, definire la “durata complessiva non superiore a trenta 

giorni nel corso dell’anno solare”. La prestazione lavorativa di un’ora poteva essere 

                                                
30 Sec. 8 para. 2 Sozialgesetzbuch. 

31 In questo senso M. Pedrazzoli, cfr. op. cit. 
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sufficiente ad esaurire un giorno di lavoro ai fini del limite temporale previsto 

originariamente dalla norma? Se la risposta fosse stata affermativa, la conseguenza 

sarebbe stata una limitazione notevole del lavoro accessorio: se un giorno lavorativo 

si riteneva “consumato” anche con una sola ora di lavoro giornaliero, allora il lavoro 

accessorio sarebbe stato paradossalmente limitato ad un massimo annuo di trenta ore! 

Ci sarebbe stata una vanificazione dell’istituto e una incoerenza con il complementare 

limite del compenso dei tremila euro annui: prestazioni brevi o brevissime ripetibili 

per sole trenta volte nel corso dell’anno avrebbero dato luogo a un orario complessivo 

annuo talmente basso da rendere insignificante il limite dei tremila euro annui
33

 

(posto che un’ora di lavoro da baby sitter, per fare un esempio, non sarà mai retribuita 

con cento euro, laddove tremila euro annui - limite economico -  in rapporto a trenta 

ore annue - limite temporale - dà luogo proprio ad un valore di cento euro per ogni 

“ora” di lavoro, eventualità assolutamente irreale). 

Era da escludere, dunque, che un giorno di lavoro, dei trenta giorni annuali di cui 

all’articolo in esame, potesse essere “consumato” con una sola ora di lavoro 

giornaliero prestato. 

Era senz’altro preferibile una disarticolazione del “giorno di lavoro” in unità di tempo 

coerenti con le prestazioni di lavoro accessorio, spesso anche molto brevi. 

Bisognava stabilire a quante ore di lavoro avrebbero potuto corrispondere trenta 

giorni. A riguardo, gli unici due parametri forniti dal nostro ordinamento sono  

l’orario massimo giornaliero e l’orario medio giornaliero. 

L’orario massimo giornaliero è secondo alcuni desumibile a contrario alla luce del 

riposo minimo di 11 ore indicato nella direttiva comunitaria recepita con il d.lgs. n. 

66 del 2003 ed è di 13 ore giornaliere. Il monte ore annuo di lavoro accessorio 

sarebbe stato di trecentonovanta ore
34

; nel caso in cui il limite temporale ed il limite 

economico fossero stati entrambi raggiunti, il compenso orario sarebbe stato pari a 

                                                                                                                                      
32 Utilizziamo il verbo al passato in quanto, come già precisato, la soglia temporale è stata ormai 

eliminata; risulta, tuttavia, utile parlarne per capire la ratio di questa scelta successiva del legislatore e 

analizzare le conseguenze, negative, che avrebbero intaccato notevolmente la “convenienza” del 

ricorso a questa particolare fattispecie laddove il limite dei 30 giorni fosse rimasto. 

33 Si pensi al caso dello studente che fornisce micro-servizi di durata brevissima all’anziano, come 

portare la spesa o il giornale. 

34 Le trecentonovanta ore annue da lavoro accessorio costituiscono 1/5 di un ipotetico contratto di 

lavoro subordinato con orario “normale”, quaranta ore settimanali in quarantotto settimane. 



15 

 

7,69 euro (dato da a) 13 ore x 30 giorni = 390 ore e b) tremila euro/390 = 7,69 euro 

l’ora). 

L’orario medio giornaliero, invece, desumibile dalla durata media settimanale fissata 

in quarantotto ore, comprensive dello straordinario, ammonta a otto ore giornaliere. 

Il monte ore annuo di lavoro accessorio sarebbe stato allora di duecentoquaranta ore, 

con compenso orario di 12,50 euro, se i limiti fossero stati entrambi raggiunti (infatti 

a) 8 ore x 30 giorni = 240 ore annue e b) tremila euro/240 = 12,50 euro l’ora). 

Entrambe le soluzioni erano plausibili, tuttavia la seconda era preferibile perché più 

compatibile con lo status di disoccupato e inoccupato del prestatore di lavoro 

accessorio. 

Come già parte della dottrina riteneva al momento di entrata in vigore del d.lgs. n. 

276/2003, bastava solo il limite del reddito annuale, scelta successivamente fatta dal 

legislatore, come già detto. 

Evidentemente le due soglie erano inserite anche per una scelta di simmetria tra il 

lavoro occasionale accessorio e le prestazioni occasionali di cui all’articolo 61 (qui il 

compenso è tuttavia negoziato dalle parti). 

L’art.70, comma 2, e l’articolo 61, comma 2, hanno, in ogni caso, una formulazione 

differente. Entrambe le attività occasionali non dovevano superare il limite dei trenta 

giorni l’anno ma l’articolo 70, comma 2, si riferisce alla capacità lavorativa del 

singolo (“attività che coinvolgono il lavoratore per una durata complessiva non 

superiore a trenta giorni nel corso dell’anno solare”), l’articolo 61, comma 2, si 

riferisce alle esigenze del lavoro del committente (“i rapporti di durata complessiva 

non superiore a trenta giorni nel corso dell’anno solare con lo stesso committente”); 

nelle due norme, inoltre, i limiti di compenso erano diversi: per le collaborazioni 

occasionali il limite del compenso è di cinquemila euro, per le collaborazioni 

accessorie era tremila euro. 

C’è dunque una occasionalità tout court ed una occasionalità accessoria che non 

vanno confuse; l’art.61, comma 2, definisce l’occasionalità tout court individuando le 

condizioni per ricorrere al contratto di lavoro a progetto, l’art. 70, comma 2, non detta 

i presupposti per ricorrere ad un tipo di contratto ma indica le condizioni per il ricorso 

ai vouchers come mezzo di pagamento alternativo al denaro. Ne deriva che l’articolo 

61 riguarda il diritto dei contratti e il lavoro eccedente le soglie di cui allo stesso 

articolo comporta irregolarità privatistica; l’articolo 70, invece, riguarda 
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prevalentemente il diritto tributario e il superamento della soglia economica comporta 

irregolarità anche fiscale
35

.  

Ribadendo che è stato eliminato il limite temporale, un’ultima osservazione va fatta 

sul limite economico o “reddituale” di cinquemila euro nel corso di un anno solare, 

inteso come netto percepito dal prestatore di lavoro. 

Tale presupposto, dal 2005, viene riferito espressamente ad un unico beneficiario. 

Le conseguenze sono paradossali perché il lavoratore svolgendo prestazioni di lavoro 

accessorio (ormai anche di durata superiore a trenta giorni) a favore di più 

committenti può superare il limite annuale dei cinquemila euro, anche di molto, ed 

incanalare la propria vita lavorativa esclusivamente verso lo schema del lavoro 

accessorio, impegnandovi anche tutta la sua capacità di lavoro, essendo molto 

conveniente dal punto di vista fiscale: i compensi percepiti sono totalmente esenti a 

livello fiscale
36

! In più, il prestatore di lavoro accessorio mantiene lo status di 

disoccupato che da diritto ad agevolazioni e trattamenti economici di sostegno al 

reddito. 

Bisognerebbe evitare, dunque, “incongrui fenomeni di professionismo ed abitualità 

nel lavoro accessorio”
37

. 

A riguardo sono stati avanzati dubbi di costituzionalità in relazione agli articoli 2 e 

53
38

 della Costituzione, in virtù dei quali, in applicazione dei principi di uguaglianza 

                                                
35 Così P. Bellocchi, cfr. op. cit. 

36 Problemi in materia sono stati sollevati dalla gran parte della dottrina. Tra gli altri, cfr. Commentario 

alla riforma del lavoro, I nuovi contratti di lavoro e la certificazione, II edizione, 1 giugno 2006, a 

cura di Giuseppe Pellacani con prefazione di Luisa Galantino, aggiornamento a cura di Gianmaria 

Rosin, in particolare cfr. il commento sulla normativa in esame di Eufranio Massi secondo il quale nel 

caso in cui la prestazione accessoria supera il tetto massimo previsto (cinquemila euro) “se ciò fosse 

riscontrato dalla tessera magnetica di cui dovranno essere dotati i lavoratori, si porrebbero, 

innanzitutto, problemi di natura fiscale (si dovrebbe applicare la disciplina generale prevista per i 

rapporti occasionali dall’articolo 81, lettera l) del Tuir, in luogo dell’attuale esenzione) e 

previdenziale in quanto cambierebbe il regime applicabile”.  

37 Così A. Bollani, in “La nuova disciplina del lavoro occasionale di tipo accessorio” in Previdenza, 

mercato del lavoro, competitività, Commentario alla legge 24 dicembre 2007, n. 247 e al decreto legge 

25 giugno 2008, n. 112, convertito in legge 6 agosto 2008, n. 133, G. Giappichelli Editore, 2008. 

38 L’articolo 53 della Costituzione fissa proprio il principio fondamentale della capacità contributiva 

del singolo, principio alla base del nostro sistema tributario : “Tutti sono tenuti a concorrere alle spese 

pubbliche in ragione della loro capacità contributiva. Il sistema tributario è informato a criteri di 

progressività”. 
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sostanziale e solidarietà sociale, ogni cittadino deve contribuire al mantenimento 

dell’apparato pubblico in relazione alla propria capacità contributiva
39

.  

Concludendo, va ricordato che, aldilà di questi parametri “originari” riferiti in via 

esclusiva al prestatore di lavoro accessorio, il legislatore nel 2005 ne ha introdotto un 

altro (stavolta in riferimento al committente “beneficiario”). 

Dal 2005, infatti, le imprese familiari possono utilizzare prestazioni di lavoro 

accessorio per un importo complessivo non superiore nel corso di ciascun anno 

fiscale a diecimila euro. 

Si ha in questo unico caso la concorrenza di due parametri economici, l’uno riferito al 

soggetto che presta l’attività e l’altro al beneficiario di detta attività
40

. 

Il limite economico si riferisce, dunque, a tutte le prestazioni svolte, anche da una 

pluralità di prestatori di lavoro accessorio, nei confronti della stessa impresa familiare 

beneficiaria. Inoltre, per il computo dell’importo, viene assunto come periodo di 

riferimento l’anno fiscale e non quello solare come per il prestatore.   

 

1.1.3 Ambito soggettivo di applicazione: i potenziali prestatori del  

lavoro accessorio 

 

Articolo 71 

Prestatori di lavoro accessorio 

1.Possono svolgere attività di lavoro accessorio: 

a) disoccupati da oltre un anno; 

b) casalinghe, studenti, e pensionati; 

c) disabili e soggetti in comunità di recupero; 

d) lavoratori extracomunitari, regolarmente soggiornanti in Italia, nei sei   

   mesi successivi alla perdita di lavoro. 

2. I soggetti di cui al comma 1, interessati a svolgere prestazioni di lavoro 

accessorio, comunicano la loro disponibilità ai servizi per l’impiego delle province, 

                                                
39 Così in Lavoro, formulario commentato, Profili sostanziali, gestionali e processuali, a cura di A. 

Maresca, R. Romei, L. Failla, M. Brisciani, P. Rausei, IPSOA, 2010.  

40 Così in Commentario alla riforma del lavoro, II edizione, 2006, a cura di Giuseppe Pellacani, con 

prefazione di Luisa Galantino, aggiornamento a cura di Gianmaria Rosin, cfr. op. cit.; cfr. anche 

Lavoro, competitività, welfare, tomo secondo UTET giuridica, 2009, a cura di Maurizio Cinelli e 

Giuseppe Ferraro. 
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nell’ambito territoriale di riferimento, o ai soggetti accreditati di cui all’articolo 7. A 

seguito della loro comunicazione i soggetti interessati allo svolgimento di prestazioni 

di lavoro accessorio ricevono, a proprie spese, una tessera magnetica dalla quale 

risulti la loro condizione. 

 

Il testo originario dell’articolo 71 menzionava tra i potenziali prestatori di lavoro 

accessorio i suindicati soggetti in maniera dettagliata, a dispetto della individuazione 

generale contenuta nell’articolo 70, comma 1, in cui si fa riferimento ai “soggetti a 

rischio di esclusione sociale o comunque non ancora entrati nel mercato del lavoro, 

ovvero in procinto di uscirne”. Le due norme si completavano reciprocamente, 

potendo l’articolo 70 essere usato a supporto di una interpretazione estensiva o 

restrittiva delle disposizioni dell’articolo 71 per individuare i soggetti potenzialmente 

idonei all’attività compensata coi vouchers. 

Successivamente, il legislatore, con la legge n. 133 del 2008, ha abrogato 

integralmente l’articolo 71 in esame e sono venute meno le limitazioni soggettive per 

il ricorso al lavoro accessorio, non più riservato ai soggetti “deboli”. 

La elencazione era ridondante e ampollosa laddove nella lettera a) potevano farsi 

comprendere già le categorie indicate nelle lettere b) e d), lettere meramente 

esemplificative di possibili interessati al lavoro accessorio
41

. 

La lettera a) era incompleta ed era da integrare con la disposizione dell’articolo 72, 

comma 2, che comprende tra i potenziali interessati gli inoccupati
42

, oltre ai 

disoccupati
43

 
44

. Non era necessario indicare a parte lo status di casalinga, studente o 

                                                
41 Così in ”Prestazioni occasionali di tipo accessorio”, tratto da Diritto del lavoro, commentario 

diretto da Franco Carinci, II Tomo “Il rapporto di lavoro subordinato: costituzione e svolgimento a 

cura di C. Cester, seconda edizione, UTET giuridica 2007. 

42 Ai sensi dell’articolo 1 del d.lgs. n.297/2002, gli “inoccupati di lunga durata” sono coloro 

che“senza avere precedentemente svolto un’attività lavorativa, siano alla ricerca di un’occupazione 

da più 12 mesi o da più di 6 mesi se giovani”.  

43 Ai sensi dell’articolo 1 del d.lgs. n.297/2002, lo “stato di disoccupazione” è definito come “la 

condizione del soggetto privo di lavoro che sia immediatamente disponibile allo svolgimento ed alla 

ricerca di una attività lavorativa secondo modalità definite con i servizi competenti”. Ai sensi della 

stessa norma, invece, i “disoccupati di lunga durata” sono coloro che “dopo avere perso un posto di 

lavoro o cessato un’attività di lavoro autonomo, siano alla ricerca di una nuova occupazione da più di 

dodici mesi o da più di sei mesi se giovani”. 

44Ai sensi dell’articolo 72, comma 2, il compenso ricevuto “non incide sullo stato di disoccupato o 

inoccupato del prestatore di lavoro accessorio”. 
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pensionato che non aggiungono nulla rispetto allo status di disoccupato o inoccupato; 

lo stesso vale per gli extracomunitari regolarmente soggiornanti: era ovvio che i 

soggetti in questione fossero abilitati allo svolgimento del lavoro accessorio in quanto 

disoccupati o inoccupati
45

.  

Nel tentativo di attribuire una rilevanza autonoma alle tre categorie della lettera b), le 

casalinghe potevano essere ritenute alternativamente come “soggetti a rischio di 

esclusione sociale”, come “soggetti non ancora entrati nel mercato del lavoro” e come 

“soggetti in procinto di uscire dal mercato del lavoro”, perché, già occupate, 

decidevano di sospendere la propria attività lavorativa e svolgere le prestazioni di cui 

all’articolo 70, comma 1, in via occasionale.  

L’ampiezza dell’espressione studenti poteva comprendere studenti di ogni scuola, 

ordine, grado, in corso o fuori corso, purché lo studio fosse rimasto l’occupazione 

principale e lo studente avesse posseduto la capacità giuridica a prestare lavoro. 

L’espressione pensionati era così ampia da poter comprendere i pensionati a qualsiasi 

titolo, tranne i percettori di pensione di inabilità. 

Diverso era il caso dei disabili e dei soggetti in comunità di recupero di cui alla lettera 

c); non essendo la loro condizione determinata in relazione alla titolarità attuale o 

pregressa di un rapporto di lavoro, questi soggetti potevano svolgere prestazioni di 

lavoro accessorio anche se già parti di un contratto di lavoro.  

L’elencazione contenuta nell’articolo 71, comma 1, era inoltre insufficiente e 

incoerente rispetto al resto dell’ordinamento nella misura in cui differenziava la 

posizione dei disoccupati nazionali dalla posizione dei disoccupati  extracomunitari: i 

primi per poter svolgere lavoro accessorio dovevano essere disoccupati da almeno un 

anno, i secondi dovevano esserlo da non più di sei mesi. Così operando, la lettera d) 

dell’articolo 71 creava una ingiustificata discriminazione “bilaterale”
46

 : da una parte, 

i disoccupati nazionali e comunitari dovevano attendere un anno dalla perdita del 

posto di lavoro per poter svolgere lavoro accessorio, i disoccupati extracomunitari 

                                                
45 Così C.Cester, cfr. op. cit. 

46 Discriminazione che violava, oltre ai principi generali del nostro ordinamento giuridico in materia di 

uguaglianza e parità di trattamento, nello specifico anche l’articolo 2, comma 3, del Testo Unico 

sull’immigrazione (d.lgs. n. 286 del 1998, modificato con legge n. 189 del 2002) in cui si dice: “La 

Repubblica italiana in attuazione della convenzione dell’OIL n. 143 del 1975, ratificata con legge 10 

aprile 1981, n. 158, garantisce a tutti i lavoratori stranieri regolarmente soggiornanti nel suo territorio e 

alle loro famiglie parità di trattamento e piena uguaglianza di diritti rispetto ai lavoratori italiani”. 
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potevano accedervi subito dopo, nei sei mesi successivi alla perdita del lavoro; 

dall’altra, gli extracomunitari potevano svolgere lavoro accessorio concentrando tutta 

la loro attività potenziale accessoria esclusivamente nei sei mesi decorrenti dalla 

perdita del lavoro, non nell’arco di un intero anno solare! 

La norma è incoerente anche rispetto alla normativa sull’immigrazione; essa prevede, 

infatti, che l’immigrato che abbia perso il lavoro può comunque soggiornare 

regolarmente in Italia per tutto il periodo di validità residua del permesso di 

soggiorno, che ha la durata di due anni e che non può essere revocato per la perdita 

del posto di lavoro
47

 o per un periodo di tempo indefinito ove l’immigrato sia titolare 

di una “carta di soggiorno”, che viene rilasciata a tempo indeterminato, agli stranieri 

regolarmente soggiornanti in Italia da almeno 6 anni, ai sensi dell’articolo 9 del Testo 

Unico sull’immigrazione. 

Qualche dubbio sorge in merito all’articolo 70, comma 1, ai sensi del quale sono 

prestazioni di lavoro accessorio anche quelle rese da soggetti “in procinto di uscire“ 

dal mercato del lavoro, ovvero da soggetti che risultano ancora occupati, si pensi ai 

lavoratori in Cassa integrazione guadagni, specialmente straordinaria, o prossimi al 

pensionamento. Questi soggetti di fatto erano esclusi dal novero dell’articolo 71, 

comma 1, ed essendo questa norma a carattere “permissivo” (“possono svolgere 

attività di lavoro accessorio”) bisognava ritenerla “prevalente” sull’altra 

individuando in via esclusiva i soggetti autorizzati a prestare lavoro accessorio, ciò 

anche per evitare incertezze sulla estensione e classificazione del reddito da lavoro a 

fini fiscali e previdenziali.  

Per lo svolgimento di queste attività “accessorie”, gli interessati erano tenuti - e 

sarebbero stati tenuti se l’articolo 71 non fosse stato successivamente abrogato - a 

comunicare ai servizi per l’impiego delle province, nell’ambito territoriale di 

riferimento, o ai soggetti accreditati dalle regioni ai sensi dell’art. 7, la propria 

disponibilità. A seguito della comunicazione, all’interessato sarebbe stata rilasciata 

una tessera magnetica che avrebbe attestato la condizione del titolare della stessa per 

lo svolgimento di lavoro accessorio. 

                                                
47 Artt. 4 e 22 del Testo Unico sull’immigrazione (d.lgs. n. 286/1998, modificato con legge n. 189 del 

2002). Il permesso di soggiorno originariamente rilasciato per motivi di lavoro subordinato può essere 

utilizzato anche per l’esercizio di “altre attività”, in particolare di “lavoro autonomo”, come 

testualmente riconosciuto dall’articolo 14 del regolamento di attuazione del Testo Unico, d.P.R. n. 394 

del 1999. 
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La caratteristica del sistema di comunicazione su descritto era comunque quella della 

volontarietà del prestatore. La comunicazione non era obbligatoria ma facoltativa per 

gli interessati: chi effettuava la comunicazione di disponibilità ai centri appositi 

poteva svolgere le attività di cui all’articolo 70 ed avere la retribuzione coi vouchers; 

chi non effettuava la comunicazione, invece, poteva svolgere le attività accessorie di 

cui all’articolo 70 ma regolarizzandole con emissione di una notula
48

.  

I soggetti che ricevevano le comunicazioni raccoglievano e diffondevano le 

informazioni su domanda e offerta di lavoro. A riguardo, era opportuno che questi 

centri svolgessero anche una funzione di controllo ed accertamento delle competenze 

professionali dei prestatori disponibili a tutela e a garanzia dei possibili beneficiari 

delle prestazioni. 

 

1.1.4 I soggetti beneficiari delle prestazioni di lavoro accessorio 

 

     I soggetti beneficiari del lavoro accessorio non sono esplicitamente elencati in una 

norma, come è stato fatto, invece, per altre delimitazioni dell’ambito di applicazione 

dell’istituto; li deduciamo, dunque, specialmente, dalla lettura dell’articolo 70, in 

relazione all’indicazione delle attività in cui si può ricorrere a prestazioni accessorie. 

La legge delega prevedeva espressamente che i beneficiari di prestazioni accessorie 

potevano essere solo famiglie ed enti senza fini di lucro. A ben vedere, delle attività 

di cui alle lettere a)-d) , a differenza della lettera e), non sono indicati i potenziali 

beneficiari ma tenuto conto dell’articolo 4, lettera d) della legge delega n. 30/2003 

sembrerebbe escluso il ricorso a tali prestazioni a soggetti ulteriori e diversi da 

famiglie ed enti senza fine di lucro. La lettera e) invece indica come potenziali 

beneficiari gli enti pubblici (secondo alcuni solo enti pubblici non economici
49

, 

secondo altri tutte le pubbliche amministrazioni
50

) e le associazioni di volontariato. 

Le successive modifiche normative comporteranno anche su questo piano, come 

                                                
48 Una procedura “simile” a quella descritta verrà successivamente ripresa e disposta dalle circolari 

INPS, su cui torneremo in maniera dettagliata nel Capitolo II. 

49 Così P. Bellocchi, cfr. op. cit. 

50 Così A. Lo Faro, in “La Riforma del mercato del lavoro e i nuovi modelli contrattuali”, 

Commentario al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 a cura di Enrico Gragnoli e Adalberto 

Perulli, CEDAM, 2004. 
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vedremo, un notevole ampliamento dei possibili “committenti” beneficiari delle 

prestazioni occasionali.  

Concludendo, risulta, invece, molto interessante il fatto che il beneficiario non ha 

alcun limite quantitativo di utilizzo di lavoro accessorio: può usufruire di una serie di 

prestazioni accessorie costanti, da soggetti diversi, ciascuna delle quali (non doveva 

avere una durata superiore a trenta giorni e) non deve avere un compenso superiore a 

tremila euro nell’anno solare per ogni prestatore di lavoro accessorio 

(successivamente cinquemila euro).  

Solo dal 2005 il legislatore introduce un limite economico per l’impresa familiare 

beneficiaria di prestazioni di lavoro accessorio, limite di diecimila euro nel corso 

dell’anno fiscale, vedi infra par.1.1.3 sui “parametri” del lavoro accessorio.  

 

1.1.5 La procedura per ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio con l’utilizzo 

dei vouchers (buoni lavoro) quale mezzo e modo di pagamento del lavoratore 

 

Articolo 72  

Disciplina del lavoro accessorio 

 

1. Per ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio i beneficiari acquistano presso le 

rivendite autorizzate uno o più carnet di buoni per prestazioni di lavoro accessorio 

del valore nominale di 7,5 euro. 

2. Il prestatore di prestazioni di lavoro accessorio percepisce il proprio compenso 

presso uno o più enti o società concessionari di cui al comma 5 all’atto della 

restituzione dei buoni ricevuti dal beneficiario della prestazione di lavoro accessorio, 

in misura pari a 5,8 euro per ogni buono consegnato. 

Tale compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale e non incide sullo stato di 

disoccupato o inoccupato del prestatore di lavoro accessorio. 

3. L’ente o società concessionaria provvede al pagamento delle spettanze alla 

persona che presenta i buoni per prestazioni di lavoro accessorio, registrando i dati 

anagrafici e il codice fiscale e provvedendo per suo conto al versamento dei 

contributi per fini previdenziali all’INPS, alla gestione separata di cui all’articolo 2, 

comma 26, della legge n.335 del 1995, in misura di 1 euro e per fini assicurativi 

contro gli infortuni all’INAIL, in misura di 0,5 euro. 



23 

 

4. L’ente o società concessionaria trattiene l’importo di 0,2 euro, a titolo di rimborso 

spese. 

5. Entro 60 giorni dalla entrata in vigore delle disposizioni contenute nel presente 

decreto legislativo il Ministro del lavoro e delle politiche sociali individua gli enti e 

le società concessionarie alla riscossione dei buoni, nonché i soggetti autorizzati alla 

vendita dei buoni e regolamenta, con apposito decreto, criteri e modalità per il 

versamento dei contributivi cui al comma 3 e delle relative coperture assicurative e 

previdenziali. 

Articolo 73 

Coordinamento informativo a fini previdenziali 

1. Al fine di verificare, mediante apposita banca dati informativa, l’andamento delle 

prestazioni di carattere previdenziale e delle relative entrate contributive, 

conseguenti allo sviluppo delle attività di lavoro accessorio disciplinate dalla 

presente legge, anche al fine di formulare proposte per adeguamenti normativi delle 

disposizioni di contenuto economico di cui all’articolo che precede, l’INPS e l’INAIL 

stipulano apposita convenzione con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

2. Decorsi 18 mesi dalla entrata in vigore del presente provvedimento il Ministero 

del lavoro e delle politiche sociali predispone, d’intesa con INPS e INAIL, una 

relazione sull’andamento del lavoro occasionale di tipo accessorio e ne riferisce al 

Parlamento. 

 

L’articolo 72, nonostante sia rubricato “Disciplina del lavoro accessorio”, non 

specifica nulla in merito alla regolamentazione delle vicende del rapporto di lavoro né 

in merito alla sua costituzione. 

Non si fa mai riferimento ad una eventuale “conclusione del contratto” né ad una sua 

“stipulazione”, neppure per fatti concludenti ovvero per tacito consenso manifestato 

dalle parti
51

. Certo è che la volontà delle parti deve pur emergere in qualche forma 

dando vita ad un accordo, incontro di volontà, tra lavoratore autorizzato e 

beneficiario, in ordine alla prestazione da svolgere e alle modalità anche temporali di 

essa. Inevitabile è, allora, il richiamo all’articolo 1326 del codice civile. L’articolo 

1326 c.c., comma 1, “Conclusione del contratto”, dispone che “Il contratto è concluso 

                                                
51 Sulla qualificazione dell’istituto torneremo più avanti, essendoci , in dottrina, una discussione sulla 

natura fattuale o contrattuale della fattispecie. 
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nel momento in cui chi ha fatto la proposta ha conoscenza dell’accettazione dell’altra 

parte”.  

Nel nostro caso, la proposta può in concreto alternativamente provenire sia dal 

beneficiario sia dal lavoratore; il beneficiario può avvalersi anche di ogni mezzo di 

comunicazione di massa e la proposta assume, a quel punto, la forma dell’offerta al 

pubblico, ai sensi dell’articolo 1336 c.c., comma 1. L’oggetto della “promessa 

scambiata” è costituito dal compimento di un’opera o dalla prestazione di un servizio, 

verso un corrispettivo concordato tra beneficiario e prestatore ma erogato da un 

soggetto terzo, perciò ci troviamo di fronte ad un caso di adempimento del terzo
52

, ai 

sensi dell’articolo 1180 c.c.. Eseguita la prestazione, il beneficiario consegnerà al 

prestatore uno o più buoni, in base alla remunerazione concordata. A quel punto, il 

lavoratore porrà all’incasso i titoli, consegnandoli  ai “concessionari autorizzati”. 

I “concessionari autorizzati” procederanno al pagamento trattenendo quanto va 

versato agli enti previdenziali e quanto spetta loro per il servizio prestato. 

 La norma, dunque, si concentra quasi totalmente sulla modalità di pagamento del 

compenso nelle prestazioni accessorie attraverso buoni, o vouchers, a seguito di una 

pregressa e predeterminata cartolarizzazione del credito, stabilita ex lege, e si riduce, 

di fatto, ad indicare le regole sull’ammontare del compenso e sulle modalità di 

corresponsione del medesimo. Non è data disposizione alcuna, dal punto di vista 

sostanziale, su diritti ed obblighi delle parti nell’ambito di questo rapporto di lavoro, 

rapporto senz’altro a prestazioni corrispettive come ogni rapporto di lavoro ma del 

tutto sui generis.  

Nell’analisi del “sistema” contenuto nell’intera fattispecie, artt. 70-73, è possibile 

individuare una serie ordinata di sequenze logicamente concatenate e 

progressivamente disposte; in ogni singola “sequenza-inquadratura” c’è un’attività 

precisa, necessaria e inevitabile, e il relativo soggetto “attore” : i prestatori; le 

strutture di scambio e intermediazione - servizi per l’impiego delle province ed altri 

enti accreditati; i beneficiari ovvero “datori di lavoro” in senso lato; le rivendite 

autorizzate presso cui è possibile fornirsi dei buoni; i soggetti “pagatori” tenuti al 

pagamento del compenso al lavoratore presentatore nonché alle registrazioni dei dati 

                                                
52 Così in “Prestazioni occasionali di tipo accessorio rese da particolari soggetti”,commento di 

Marcello Pedrazzoli, in Il nuovo mercato del lavoro, commento al d. lgs 10 settembre 2003, n. 276, 

Zanichelli Editore, 2004. 
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e ai versamenti previdenziali. L’ultima sequenza coincide con la riscossione del 

credito contenuto nel buono da parte del lavoratore e i versamenti previdenziali a suo 

favore: in quel momento il “sistema” si chiude. 

Sinteticamente, ricordiamo, innanzitutto, quanto precedentemente detto relativamente 

all’articolo 71, comma 2. Il “preambolo” o, se vogliamo, l’input per l’attivazione del 

procedimento di liquidazione del compenso con il sistema dei vouchers era 

rappresentato (rammentiamo che l’articolo 71 è stato abrogato dalla legge n. 133 del 

2008) a monte, da un atto preliminare volontario dei lavoratori, rientranti nelle 

categorie elencate dal legislatore, consistente nella comunicazione della loro 

disponibilità a prestare lavoro accessorio ai servizi per l’impiego delle province, 

nell’ambito territoriale di riferimento, o ai soggetti di cui all’articolo 7, del d.lgs. n. 

276/2003. La comunicazione era funzionale a favorire l’incontro tra offerta e 

domanda di lavoro; sarebbe eccessivo ritenerla quale presupposto di legittimità del 

ricorso al lavoro accessorio
53

. Ricevuta la personale tessera magnetica
54

, a proprie 

spese, ogni prestatore di lavoro accessorio risultava “monitorato” e controllato sui 

limiti oggettivi, soggettivi e quantitativi prescritti nelle norme in esame. 

La “sequenza” successiva è rappresentata dall’acquisto dei buoni presso rivendite 

autorizzate da parte dei beneficiari delle prestazioni accessorie che intendano 

avvalersi di quelle specifiche attività indicate all’articolo 70, comma 1, come dice 

l’articolo 72, comma 1. Ogni buono aveva, nella versione originaria delle norme, un 

valore nominale di 7,5 euro, non necessariamente corrispondente ad un’ora di lavoro, 

a dispetto della versione provvisoria della normativa; ritenere che il valore nominale 

di un buono corrisponde ad un’ora di lavoro, comporta come effetto, negativo, che  il 

compenso sia commisurato solo alla quantità di lavoro prestato e non anche alla 

qualità di esso (sarebbero divenute “irrilevanti” le attività nella loro specificità e 

professionalità!). 

                                                
53 Così C. Cester, cfr. op. cit. In senso contrario, P. Bellocchi, secondo cui la comunicazione ai sensi 

dell’abrogato articolo 71, comma 2, sarebbe stata addirittura presupposto di legittimità del ricorso ai 

vouchers, cfr. op. cit.  

54 La tessera magnetica sarebbe stata finalizzata ad agevolare il controllo e, quindi, l’applicazione delle 

norme sui limiti soggettivi, oggettivi e quantitativi di ricorso al lavoro accessorio, come suggeriva M. 

Pedrazzoli, cfr. op. cit.. Suggeriva invece A. Lo Faro che tali tessere magnetiche potessero essere 

rilasciate esclusivamente dai servizi per l’impiego e dai soggetti accreditati non privati, cfr. op. cit.. 
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Dunque, se ci fosse stata una fissazione aprioristica del corrispettivo per un’ora di 

lavoro accessorio in 7,5 euro (5,8 euro netti per il prestatore), si sarebbe verificato un 

arbitrario e innaturale appiattimento delle attività indicate all’articolo 70, attività 

molto differenti tra loro, e ci sarebbe stata una limitazione notevole dell’autonomia 

negoziale delle parti. Inoltre, risulta evidente che alcune attività in partenza sarebbero 

”sottopagate” con l’importo di 7,5 euro laddove, nel libero mercato, sarebbero 

scambiate senz’altro ad un prezzo più alto (si pensi all’ora di ripetizione o al lavoro 

notturno di badanti per anziani e ammalati). 

L’articolo 72 prevedeva, poi, che il lavoratore potesse ottenere l’equivalente 

monetario presso gli enti o le società concessionarie autorizzate alla riscossione dei 

buoni e al cambio degli stessi in contanti.  

Il meccanismo è assolutamente singolare, implicando una forma di adempimento ad 

opera del terzo (articolo 1180 c.c. “Adempimento del terzo”: “L’obbligazione può 

essere adempiuta da un terzo, anche contro la volontà del creditore, se questi non ha 

interesse a che il debitore esegua personalmente la prestazione”).  

I buoni, dunque, semplificano i pagamenti e certificano le prestazioni.  

Per capire chi sono i concessionari, ricordiamo che ai sensi dell’articolo 72, comma 5, 

entro 60 giorni dall’entrata in vigore del d.lgs. n. 276/2003, il Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali “avrebbe dovuto” individuare gli enti e le società 

concessionarie alla riscossione dei buoni nonché i soggetti autorizzati alla vendita dei 

buoni, regolamentando anche i criteri e le modalità per il versamento dei contributi 

previdenziali. Era una disciplina chiaramente sperimentale, anche ai sensi 

dell’articolo 86, comma 12, del d.lgs. n.276/2003 
55

; era prevista, infatti, una verifica 

dopo 18 mesi in base alla quale si sarebbe deciso sul mantenimento o meno 

dell’istituto. Il decreto del Ministro di cui all’articolo 72, comma 5, arriverà, come 

                                                
55 L’articolo 86, comma 12,  così recita “ Le disposizioni di cui agli articoli 13, 14, 34, comma 2, di cui 

al Titolo III e di cui al Titolo VII, capo II, Titolo VIII hanno carattere sperimentale. Decorsi 18 mesi 

dalla data di entrata in vigore, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali procede, sulla base delle 

informazioni raccolte ai sensi dell’articolo 17, a una verifica con le organizzazioni sindacali, dei datori 

e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale degli effetti delle 

disposizioni in esso contenute e ne riferisce al Parlamento entro 3 mesi ai fini della valutazione della 

sua ulteriore vigenza”. 
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vedremo, con larghissimo ritardo solo nel 2008, anno in cui ci sarà un “timido” 

decollo del lavoro accessorio nel settore delle vendemmie 
56

. 

L’altro aspetto interessante del “sistema” in esame è che nei buoni c’è una parte 

comprensiva del compenso effettivo del lavoratore, 5,8 euro a buono, una parte 

comprensiva dei contributi previdenziali ed assicurativi, una parte comprensiva del 

servizio di cambio. Il concessionario provvede al pagamento delle spettanze alla 

persona che presenta i buoni registrandone sia i dati anagrafici sia il codice fiscale e 

versa, per suo conto, 1 euro alla gestione separata INPS
57

 e 0,5 euro all’INAIL (valori 

monetari ora cambiati con decreto ministeriale). I restanti 0,2 euro sono trattenuti dal 

concessionario a titolo di rimborso spese per il servizio reso. 

Il compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale e non incide sullo stato di 

disoccupato o inoccupato del prestatore di lavoro accessorio. 

Proprio in merito all’esenzione fiscale, in dottrina alcuni parlano di un “baratto” fra 

imposizione fiscale e contribuzione previdenziale: il lavoro accessorio è esente dalla 

prima e sottoposto alla seconda, c’è un “travaso dalle casse dell’erario alle casse 

dell’Inps”
58

. 

Il compenso percepito è cumulabile con la pensione in caso di lavoratore pensionato 

ovvero con l’indennità di disoccupazione o di inoccupazione se il lavoratore è un 

soggetto disoccupato o inoccupato.  

Concludendo sulla procedura, è opportuno menzionare quanto è stabilito dall’articolo 

73, “Coordinamento informativo a fini previdenziali”. Ai sensi di questa norma, INPS 

e INAIL stipulano una convenzione ad hoc con il Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali per una verifica sull’andamento delle prestazioni previdenziali e delle 

entrate contributive derivanti dalle attività di lavoro accessorio, attraverso un’apposita 

                                                
56 Ne parleremo più avanti e soprattutto nel Capitolo II, dedicato all’analisi della sperimentazione 

dell’istituto. 

57Ai sensi dell’articolo 2, comma 26, legge n. 335/1995, dal 1° gennaio del 1996  opera, presso l’INPS, 

una gestione cd. separata INPS, o quarta gestione, che estende l’assicurazione generale obbligatoria per 

l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti ad una serie di lavoratori autonomi che non svolgono nessuna 

delle attività rientranti nelle gestioni speciali INPS né una libera professione per cui devono essere 

assicurati presso una specifica Cassa previdenziale di categoria.  

58 Così A. Lo Faro, cfr. op. cit. 
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banca dati informativa. Sulla base delle risultanze emerse, il legislatore potrà 

apportare modifiche ed adeguamenti alla normativa
59

.  

 

1.1.6 Le possibili qualificazioni giuridiche del lavoro accessorio 

 

     Ribadendo che l’articolo 72 disciplina esclusivamente l’aspetto “procedurale” dei 

vouchers,  l’interprete nota, ictu oculi, che le  norme non dispongono alcunchè in 

merito ai diritti e agli obblighi delle parti, beneficiario e prestatore, nel loro specifico 

rapporto.  

Potremmo ricavare la disciplina di questo rapporto obbligatorio attraverso un 

ragionamento deduttivo, che va dal tipo generale al tipo particolare, ed esaminare il 

lavoro accessorio in rapporto di analogia
60

 con un ordinario contratto di lavoro, sia 

esso subordinato, autonomo, parasubordinato. Riteniamo, infatti, che ci sia un 

comune denominatore tra tutte le tipologie di “rapporto” di lavoro: l’esercizio di 

un’attività produttiva a favore di un soggetto, in cambio di un compenso (accanto a 

questa obbligazione principale ci sono, poi, altre obbligazioni accessorie e 

strumentali). Il lavoro è, dunque, idoneo a produrre un risultato economicamente utile 

ed è oggetto di un’obbligazione (artt. 1174 e 1321 c.c.)
61

.  

Premesso, dunque, che il contratto di lavoro è un contratto a prestazioni corrispettive 

(ai sensi dell’art. 2094 c.c.) e soprattutto un contratto di scambio in quanto destinato a 

coordinare interessi opposti delle parti (e non già a soddisfare un interesse ad esse 

comune), inseriamo lo schema contrattuale particolare del lavoro accessorio nello 

schema contrattuale generale. Come conseguenza immediata ne deriva che il 

prestatore di lavoro accessorio, eseguita la prestazione, riceve come corrispettivo i 

buoni nel valore corrispondente al compenso accordato con il beneficiario quale 

modo di pagamento prescritto ex lege. Il prestatore ha diritto a pretendere i buoni dal 

                                                
59 Abbiamo avuto, in effetti, numerose modifiche al testo normativo originario nel corso del tempo, 

adeguamenti sia di tipo economico che di tipo operativo-applicativo (ambito oggettivo-soggettivo di 

applicazione). 

60 “Si dice in logica ragionamento per analogia quel ragionamento in cui, opposti due termini in 

rapporto di somiglianza tra loro, si estende all’uno il predicato dell’altro(…). Perché due termini 

possano dirsi simili bisogna che abbiano una o più proprietà in comune (…).”, così Norberto Bobbio, 

cfr. op. cit.  

61 Così Mattia Persiani e Giampiero Proia in Diritto del lavoro, CEDAM, 2008.  
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beneficiario quale mezzo di pagamento per la prestazione eseguita, azionando in 

giudizio la pretesa.  

A dimostrazione del fatto che anche il lavoro accessorio è un tipo di contratto di 

lavoro - non una fattispecie meramente fattuale - possiamo agevolmente richiamare 

anche la disciplina civilistica “Dei contratti in generale” del codice civile. 

Si pensi all’articolo 1321 c.c. (il quale dispone che “Il contratto è l’accordo di due o 

più parti per costituire, regolare o estinguere tra loro un rapporto giuridico 

patrimoniale”) ovvero  all’articolo 1325 c.c. (”Indicazione dei requisiti” del contratto) 

che elenca i requisiti del contratto: accordo, causa, oggetto, forma. Possiamo 

riscontrare tali requisiti in ogni contratto di lavoro (naturalmente con gli adeguamenti 

richiesti dalla specialità del rapporto lavorativo) ed anche nel lavoro accessorio: è 

presente lì un accordo tra le parti; la forma è libera, come autorizzato dal legislatore 

per molte altre fattispecie (nulla di nuovo dunque sulla libertà della forma, che può 

essere anche verbale
62

); l’oggetto è dato sia dalla prestazione di lavoro sia dalla 

retribuzione; la causa è naturalmente lo scambio tra il lavoro prestato e la 

retribuzione.   

Malgrado questi evidenti elementi a sostegno della tesi contrattuale, la dottrina è 

divisa in merito alla qualificazione dell’istituto. 

Da una parte c’è chi
63

 ritiene che il lavoro accessorio abbia natura contrattuale, 

trovando la sua fonte, in ogni caso, in un contratto (riteniamo questa la tesi più 

adeguata come abbiamo cercato di dimostrare), dall’altra c’è chi
64

 ritiene il lavoro 

accessorio una fattispecie meramente fattuale. 

                                                
62 La forma scritta va preferita in ogni caso: è solo attraverso un contratto scritto che si delimita 

chiaramente il contenuto dello scambio e soprattutto il suo oggetto che deve essere determinato ovvero 

determinabile (art. 1346 c.c.), a pena di nullità. La regola di diritto comune è qui particolarmente 

importante a tutela del lavoratore: in assenza di indicazione determinata o determinabile dell’oggetto, 

egli rischierebbe di essere assoggettato ad un’estensione indefinita del potere direttivo del datore di 

lavoro che potrebbe pretendere ogni prestazione. La forma scritta, poi, potrebbe essere di fondamentale 

importanza per provare l’esistenza del rapporto di lavoro e delle sue modalità di svolgimento, in caso 

di controversia (forma scritta ad probationem).  

63 Vedi, ad esempio, M. Gambacciani, in Il lavoro accessorio , I nuovi contratti di lavoro, Trattato 

diretto da Mattia Persiani, UTET giuridica, 2010. Vedi, inoltre, M. Pedrazzoli, A. Lo Faro, cfr. op. cit.. 

Vedi anche Alessandro Ponzio in Il nuovo mercato del lavoro, commentario al D. Lgs. 10 settembre 

2003, n. 276 (“Riforma Biagi”), a cura di Raffaele De Luca Tamajo e Giuseppe Santoro Passarelli, 

CEDAM, 2007. 

64 In particolare P. Bellocchi, cfr. op. cit. 
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Certo è che, analizzando le norme, non risulta instaurato un rapporto “obbligatorio” 

vero e proprio fra beneficiario e lavoratore: quando il beneficiario compera il buono 

non si assicura un diritto di credito alla prestazione; inoltre, è il buono ad attribuire al 

lavoratore il titolo per riscuotere il compenso che gli spetta, una volta eseguita la 

prestazione. Tuttavia, la base di partenza è comunque da ritenere un accordo tra le 

parti, per quanto elementare sia, in merito ad un facere. Se è vero, infatti, che il 

lavoratore accessorio è libero di scegliere se e quando lavorare, è altrettanto vero che 

questa libertà rimane intatta fintanto che il lavoratore non concordi di eseguire una 

determinata prestazione, in un luogo e giorno stabilito, per una specificata durata e un 

preciso compenso, in favore di un dato committente. 

La definizione di tutti questi elementi, non predeterminati dal legislatore, richiede 

l’accordo fra le parti in ordine alla prestazione ed alle modalità del suo svolgimento: 

compenso, durata, luogo della prestazione
65

. 

Si è creato, a ben vedere, un  nuovo e speciale tipo di contratto, molto vicino al 

contratto d’opera
66

 (laddove il prestatore si obbliga a compiere verso un corrispettivo 

un’opera o un servizio, con lavoro prevalentemente proprio e senza vincolo di 

subordinazione nei confronti del committente, come dispone l’articolo 2222 c.c., 

“Contratto d’opera”). In questo senso, essendoci un preventivo accordo, anche tacito 

o per fatti concludenti, la prestazione diventa oggetto di obbligazione in senso proprio 

e la sua esecuzione costituisce adempimento contrattuale.  

E’, pertanto, a nostro avviso, un “contratto” e ne derivano tutte le conseguenze tipiche 

del contratto in generale, generando obbligazioni. 

In particolare, genera tutte le conseguenze tipiche del contratto di lavoro : è 

applicabile la disciplina contenuta nel capo II, titolo VII, d.lgs. n. 276/2003, la 

disciplina relativa al titolo da cui l’obbligazione di lavoro deriva (ad esempio, articolo 

2222 e ss. del c.c. se è nello specifico configurabile come lavoro autonomo) e tutte le 

norme speciali di diritto del lavoro qualora ne ricorrano i presupposti. Del resto, il 

legislatore ha espressamente sancito la natura non negoziale di alcune attività 

lavorative enucleando la categoria delle “prestazioni che esulano dal mercato del 

lavoro” che “non integrano in ogni caso un rapporto di lavoro autonomo o 

                                                
65 Così Alessandro Ponzio, cfr. op. cit. 

66 Così M. Pedrazzoli il quale definisce questo rapporto di lavoro come “Contratto speciale di lavoro 

autonomo occasionale-accessorio”, cfr. op. cit. 
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subordinato”, ai sensi dell’articolo 74 del d.lgs. n. 276/2003. Quindi se avesse voluto 

escludere la natura negoziale del rapporto di lavoro accessorio lo avrebbe esplicitato. 

La natura contrattuale dell’istituto è confermata, del resto, dalla legge n. 33/2009 il 

cui articolo 22 è rubricato proprio: “Modifiche alla disciplina dei contratti 

occasionali di tipo accessorio”. 

Altra parte della dottrina
67

, invece, ritiene, a sostegno della tesi fattuale dell’istituto, 

che ciò che caratterizza l’istituto non è la volontà negoziale delle parti ma 

l’esecuzione della prestazione a favore del beneficiario, con la quale si perfeziona e si 

esaurisce la fattispecie. 

Secondo questa impostazione, dunque, la legge riferirebbe la disciplina del lavoro 

accessorio alla prestazione lavorativa in quanto tale e non al titolo in base al quale 

viene eseguita, con ciò volendo sottoporre a disciplina la situazione “effettuale” 

(l’attività lavorativa come fonte del reddito imponibile) e non la fattispecie negoziale 

(non si voleva disciplinare un “contratto di lavoro accessorio” ma solo la “prestazione 

da lavoro accessorio” se ed in quanto effettivamente eseguita, disciplinando solo gli 

effetti derivanti dalla sua esecuzione).  

Chiarita e accettata la tesi secondo cui il lavoro accessorio è una fattispecie 

contrattuale, altra discussione in dottrina riguarda la natura di questo contratto
68

, ossia 

se si tratta di un contratto di lavoro subordinato
69

 ovvero autonomo
70

. 

Alcuni (vedi nota 70)  ritengono il contratto di lavoro accessorio come un contratto di 

lavoro autonomo in via esclusiva in virtù del fatto che c’è il requisito 

dell’occasionalità, dell’inserimento dell’istituto nello stesso Titolo VII in cui 

                                                
67 Tra cui P. Bellocchi, cfr. op. cit. 

68 Supera del tutto la questione relativa alla natura di questo rapporto P. Bellocchi la quale, come già 

menzionato, ritiene che “esistono prestazioni di lavoro accessorio, non contratti di lavoro accessorio”, 

per cui si prescinde del tutto dal fatto che sia un rapporto di lavoro subordinato, autonomo o 

parasubordinato, cfr. op. cit. 

69 Come ritiene A. Lo Faro, cfr. op. cit. 

70 La dottrina maggioritaria ritiene il rapporto di lavoro accessorio come un rapporto di lavoro 

autonomo. Vedi, tra gli altri, F. Lunardon in La flessibilità tipologica e il superamento della fattispecie 

“lavoro subordinato”, in Commentario al d. lgs. 10 settembre 2003, n. 276, IV, coordinato da F. 

Carinci, Milano 2004. Vedi anche A. Maresca, R. Romei, L. Failla, M. Brisciani e P. Rausei, cfr. op. 

cit.; inoltre, M. Pedrazzoli, cfr. op. cit.; A. Ponzio, cfr. op. cit. 
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troviamo il lavoro a progetto, della devoluzione dei contributi previdenziali alla 

gestione separata INPS
71

. 

Altri
72

 ritengono che il lavoro accessorio sia una sottospecie del lavoro occasionale ai 

sensi dell’articolo 61, comma 2
73

. In realtà, riteniamo che il lavoro accessorio possa 

svolgersi in tutte le modalità disponibili nel diritto del lavoro, senza una preclusione 

aprioristica: il prestatore di lavoro accessorio può, di fatto, svolgere prestazioni di 

lavoro come un lavoratore autonomo ex articolo 2222 c.c., come un lavoratore 

parasubordinato ex articolo 409 c.p.c. o come un lavoratore subordinato ex articolo 

2094 c.c. .   

In base alle concrete modalità di svolgimento del rapporto
74

, si darà la relativa 

“qualificazione” al contratto di lavoro accessorio. 

Il sistema dei vouchers non può condizionare la “veste” del rapporto lavorativo; esso 

“caratterizza” il medesimo solo dal punto di vista della modalità di pagamento. La 

mancata indicazione della natura di questo rapporto di lavoro non è stata una 

dimenticanza del legislatore ma una sua scelta voluta dal momento che gli unici 

presupposti per l’applicazione della disciplina del lavoro accessorio sono 

rappresentati dall’esistenza delle condizioni tassative e del rispetto dei limiti stabiliti 

nelle relative norme.      

 

                                                
71 Così A. Maresca il quale chiarisce appunto in modo molto chiaro ed esaustivo che tra le 

caratteristiche del rapporto di lavoro accessorio ci sia proprio la “natura non subordinato del rapporto 

intercorrente tra le parti, confermata dal fatto che la legge non fa riferimento ad un “datore di 

lavoro” bensì ad un “committente” (termine utilizzato con riferimento ai rapporti di lavoro 

autonomo), nonché dalla destinazione della contribuzione alla gestione separata dell’INPS per i 

lavoratori autonomi”, cfr. op. cit. 

72 Così citati da C. Cester, cfr. op. cit., : Mautone, De Marinis, Borzaga, Cirioli. 

73 Attualmente il lessico giuridico conosce tre tipologie di lavori occasionali: - il lavoro autonomo 

occasionale con reddito annuo non superiore a cinquemila euro; - il lavoro autonomo occasionale con 

reddito annuo  superiore a cinquemila euro; - il lavoro occasionale parasubordinato con reddito annuo 

non superiore a cinquemila euro. 

74 Dunque se c’è un rapporto di collaborazione che si concreta in una prestazione d’opera continuativa 

e coordinata, prevalentemente personale anche se non a carattere subordinato, ai sensi dell’articolo 409 

c.p.c. , sarà un rapporto di lavoro parasubordinato; se, invece, il prestatore compie il proprio lavoro 

intellettuale o manuale alle dipendenze e sotto la direzione dell’imprenditore, ai sensi dell’articolo 

2094 c.c., sarà un rapporto di lavoro subordinato; infine, se il prestatore compie un’opera o un servizio 

con lavoro prevalentemente proprio e senza vincolo di subordinazione nei confronti del committente, 

ai sensi dell’articolo 2222 c.c., sarà un contratto d’opera nella veste del lavoro autonomo.    
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1.1.7 Le conseguenze derivanti dal mancato rispetto dei presupposti per il 

ricorso al lavoro accessorio 

 

     Un problema applicativo in materia è rappresentato dalla mancanza di una 

previsione normativa nel caso in cui il lavoro accessorio sia prestato al di fuori delle 

condizioni oggettive-soggettive e dei limiti quantitativi stabiliti dal legislatore.  

Al di fuori di quello schema predefinito, non è configurabile un lavoro accessorio. 

Cosa succede se al momento del pagamento il concessionario constati che le soglie 

siano state superate? Deve procedere lo stesso al pagamento? A che titolo? 

Evidentemente, in assenza di un chiarimento normativo, la causa della attribuzione 

del compenso può farsi derivare dal “sottostante” contratto di lavoro, sia esso 

autonomo, subordinato o parasubordinato, in relazione al concreto dispiegarsi della 

prestazione. Il legislatore non stabilisce una “sanzione” espressa in caso di ricorso al 

lavoro accessorio al di fuori dei presupposti; quindi, è ragionevole accertare 

l’effettiva modalità di svolgimento del rapporto e applicare la relativa disciplina, 

fiscale e previdenziale, prevista per il tipo contrattuale corrispondente. Bisogna 

escludere che si applichi la sanzione della costituzione automatica di un rapporto di 

lavoro subordinato con il committente, troppo rigorosa. 

E’ chiaro che la specificazione dei soggetti e delle attività cui possono essere adibiti i 

lavoratori non è condizione di validità del rapporto di lavoro tra le parti ma 

condizione di utilizzazione del pagamento in “buoni”. A riguardo, possiamo 

distinguere l’ipotesi della prestazione eseguita con i buoni senza osservare le 

condizioni richieste dall’ipotesi del cambiamento di regime della prestazione 

lavorativa
75

. 

Nel caso di cambiamento di regime della prestazione lavorativa, oltrepassate le 

soglie, non è che non si possa più eseguire lavoro accessorio: lo si potrà svolgere con 

la conseguenza che la prestazione, da un lato, sarà sottoposta al regime ordinario 

fiscale delle collaborazioni occasionali, con ritenuta d’acconto del 20%, e, dall’altro 

lato, ci sarà l’esonero dagli oneri previdenziali e assicurativi imposti dalla normativa 

del lavoro accessorio. Risulta ovvio che i soggetti disponibili a svolgere lavoro 

accessorio abbiano un diritto a svolgere anche altre attività lavorative, oltre il limite 

economico di cinquemila euro annuali. Casalinghe, studenti, pensionati, esauriti i 

                                                
75 Così P. Bellocchi, cfr. op. cit. 
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limiti di tempo e di reddito, potranno continuare a lavorare al di fuori dell’istituto con 

attenzione agli adempimenti tributari. Inoltre, il titolare della tessera magnetica, a 

prescindere dal superamento del limite economico dei cinquemila euro, può scegliere 

non solo se diventare prestatore di lavoro accessorio ma anche quale attività sua 

propria intende sottoporre al regime del lavoro accessorio (con prestazioni 

previdenziali ed esonero dall’ imposizione fiscale).  

Tutti i soggetti che hanno comunicato la loro disponibilità a prestare lavoro 

accessorio “conservano” il libero arbitrio in merito al proprio diritto al lavoro; è da 

escludere che chi abbia fatto tale comunicazione sia tenuto a lavorare solo col sistema 

dei buoni.  

L’altro caso riguarda l’uso dei buoni senza rispettare le condizioni richieste dalla 

normativa. Il superamento dei limiti è, innanzitutto, riferito al prestatore e non può 

avere effetti sul beneficiario, il quale in buona fede può non conoscere la situazione di 

ogni singolo prestatore. Volendo immaginare una possibile “sanzione”, questa 

sarebbe da porre a carico del prestatore, non del beneficiario. Se lo status di 

lavoratore accessorio non sussiste più, il concessionario può  rifiutarsi di cambiargli il 

buono in denaro. Concretamente, risulta difficile negare il compenso al prestatore e, 

per superare l’impasse, riteniamo che il prestatore percepirà comunque il compenso 

ma gli sarà applicato il regime fiscale ordinario. Venuta meno la disciplina speciale 

dell’articolo 72, sarà applicata la disciplina ordinaria che impone di assoggettare il 

reddito del collaboratore occasionale alla ritenuta d’acconto del 20%. 

Una eventualità a sbocco “fraudolento” potrebbe verificarsi laddove siano rispettati 

tutti i limiti prescritti ex lege e il beneficiario faccia un “abuso” di lavoro accessorio: 

utilizzando più prestatori di lavoro accessorio per svolgere sistematicamente, anche 

per molti anni, la stessa attività (prassi ormai riscontrabile un po’ in tutti i settori: 

usufruire costantemente di stagisti è una modalità ordinaria di lavoro in alcune 

aziende!), evitando un rapporto di lavoro subordinato più stabile e meno precario. In 

questo caso, ricorrerebbe un vero e proprio contratto in frode alla legge ai sensi 

dell’articolo 1344 c.c.
76

 
77

 (non “rapporti di natura meramente occasionale ed 

                                                
76 Articolo 1344 cc:”Contratto in frode alla legge”:”Si reputa altresì illecita la causa quando il 

contratto costituisce il mezzo per eludere l’applicazione di una norma imperativa”. 

77 Come nota M. Gambacciani, cfr. op. cit. 
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accessoria”), contratto nullo ai sensi dell’articolo 1418 cc, “Cause di nullità del 

contratto”, per illiceità della causa. 

Proprio per evitare un ricorso inappropriato al lavoro accessorio, torna ad avere un 

ruolo centrale l’attività ispettiva che andrebbe rinforzata; fondamentale, poi, 

soprattutto il ruolo dei concessionari individuati con decreto ministeriale e dotati di 

un sistema di banca dati informativa attraverso la quale possono “controllare” la 

situazione di ogni singolo prestatore e interagire con gli enti previdenziali. 

 

1.1.8  Le prestazioni occasionali nel settore agricolo: “Prestazioni che esulano dal 

mercato del lavoro” 

 

Articolo 74 

Prestazioni che esulano dal mercato del lavoro 

1. Con specifico riguardo alle attività agricole non integrano in ogni caso un 

rapporto di lavoro autonomo o subordinato le prestazioni svolte da parenti e affini 

sino al terzo grado in modo meramente occasionale o ricorrente di breve periodo, a 

titolo di aiuto, mutuo aiuto, obbligazione morale senza corresponsione di compensi, 

salvo le spese di mantenimento e di esecuzione dei lavori. 

 

Con questa norma di chiusura del Titolo VII del d.lgs. n. 276/2003, il legislatore 

introduce una specifica disciplina previdenziale di esonero, in favore della 

collaborazione occasionale dei familiari in agricoltura, da tempo ricompresa nel 

sistema delle assicurazioni sociali obbligatorie, come previsto dalla legge n. 1412 del 

1964. 

Nel tempo si è assistito ad una progressiva dilatazione sia delle esenzioni contributive 

sia dell’ambito dei soggetti interessati. 

Dal 1999, i coltivatori diretti iscritti negli elenchi provinciali potevano avvalersi 

dell’opera di parenti e affini entro il terzo grado per un ridotto periodo di tempo, nel 

rispetto delle normative di sicurezza, copertura dei rischi infortunistici e versamento 

di un contributo di solidarietà a favore del fondo pensioni lavoratori dipendenti. 

Successivamente si è avuta un’estensione dei vincoli di parentela e affinità fino al 

quarto grado. E’ stato fissato a 90 giorni il “ridotto periodo di tempo” e si è giunti, da 
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ultimo, con l’articolo 74, alla radicale esclusione dal mercato del lavoro delle attività 

agricole in questione
78

.  

Il legislatore si riferisce alla collaborazione occasionalmente prestata in agricoltura 

per ragioni “affettive”, legate al vincolo familiare che c’è tra chi lavora e chi utilizza 

il lavoro, si presume che il lavoro non sia reso per trarne un compenso. Escludiamo 

che qui possa parlarsi di “occasionalità” in relazione ai parametri individuati dagli 

articoli 70 e ss. relativi al lavoro accessorio, finora esaminati nel corso del nostro 

studio. 

In realtà, il legislatore con l’articolo 74 ha voluto escludere la contribuzione 

previdenziale ed assicurativa, sottraendo il lavoro occasionale dei familiari in 

agricoltura agli oneri previdenziali. La norma verrà poi modificata dalla legge n. 

33/2009, laddove l’articolo 7-ter, comma 13, prevede: < All’articolo 74, comma 1, del 

decreto legislativo 10 settembre 2003 n. 276 le parole “parenti e affini sino al terzo 

grado”sono sostituite dalle seguenti :”parenti e affini sino al quarto grado” >. Sulla 

modifica c’è stata la contestazione dei sindacati, i quali a buona ragione ritengono 

necessario proprio sopprimere il comma stesso, in quanto comporta una estensione 

eccessiva delle attività che esulano dal mercato del lavoro e quindi da un rapporto di 

lavoro subordinato (così FAI-CISL, FLAI-CGIL, UILA-UIL, 2009). 

 

1.2 L’evoluzione normativa dell’istituto dal d.lgs. n. 276/2003 alla legge 

n. 133/2008: “la manovra d’estate 2008” per il rilancio del lavoro accessorio 

 

     Il lavoro accessorio ha avuto, come già detto, sin dalla sua introduzione nel nostro 

ordinamento, una evoluzione costante e tormentata, spesso i giuristi si sono trovati di 

fronte a problematiche di importante impatto pratico. Proprio a seguito delle 

sollecitazioni provenienti dalla dottrina, spesso molto critica, il legislatore già nel 

2004 apporta modifiche all’istituto, che nel breve periodo aveva “mostrato” già agli 

occhi dei giuristi i suoi punti “deboli”.  

Dal 2004
79

 il limite del compenso annuale massimo che il prestatore di lavoro può 

percepire viene aumentato da tremila a cinquemila euro. Inoltre, viene disposto che il 

                                                
78 Per approfondimenti cfr. Codice degli ammortizzatori sociali, annotato con prassi amministrativa, 

Commento operativo di Eufranio Massi, IPSOA, 2009. 

79 D.lgs. n. 251/2004. 
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valore nominale del buono lavoro, inizialmente fissato dalla legge a 7,5 euro, venga 

stabilito con successivo decreto ministeriale e periodicamente aggiornato, tenendo 

conto della “media delle retribuzioni rilevate per le attività lavorative affini”a quelle 

per le quali è consentito il ricorso al lavoro accessorio e del “costo di gestione del 

servizio”. Questo conferma che il valore del buono fissato con decreto ministeriale 

funge da compenso minimo orario, al di sotto del quale le parti non possono 

spingersi. 

Nel 2005
80

 arrivano modifiche ulteriori dirette a ridurre i limiti stringenti dell’ambito 

di applicazione del lavoro accessorio. Viene eliminato il limite temporale di durata 

della prestazione nel corso dell’anno. Dal 2005 resta soltanto il limite economico 

reddituale di 5mila euro nel corso di un anno solare e novità rilevante è che questo 

limite viene riferito espressamente ad un unico “committente”. Con la stessa legge, 

nel 2005, viene modificato l’articolo 70 del d.lgs. n. 276/2003, introducendo al 

comma 1 la lettera e-bis) che aggiunge all’elenco delle attività per le quali si può 

ricorrere all’istituto le attività svolte nell’ambito “dell’impresa familiare di cui 

all’articolo 230 bis del codice civile, limitatamente al commercio, al turismo e ai 

servizi”; il legislatore non  ha individuato tanto la specifica attività che può essere 

svolta ricorrendo al lavoro accessorio, ma ha individuato un particolare beneficiario 

delle prestazioni. 

Sempre nel 2005
81

, al comma 1 dell’articolo 70 è stata aggiunta un’ulteriore lettera e-

ter) in cui si fa riferimento all’”esecuzione di vendemmie di breve durata e a 

carattere saltuario, effettuata da studenti e pensionati”. Chiaramente inadeguati i 

riferimenti alla breve durata e alla saltuarietà di un’attività stagionale come la 

vendemmia. E’ stato, poi, inserito ad hoc per la introduzione delle imprese familiari 

nell’articolo 70, comma 1, lettera e-bis), il comma 2-bis, il quale dispone che “Le 

imprese familiari possono utilizzare prestazioni di lavoro accessorio per un importo 

complessivo non superiore, nel corso di ciascun anno fiscale, a 10.000 euro”. 

La norma riferisce il limite economico al complesso delle prestazioni svolte, anche da 

una pluralità di prestatori di lavoro accessorio, in favore dello stesso beneficiario e 

                                                
80 Legge n. 80/ 2005. 

81 Legge n. 248/2005. 
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assume come periodo di riferimento l’anno fiscale
82

, non quello solare.   

Successivamente, in data 30 settembre 2005, dal Ministero del Lavoro e delle 

Politiche Sociali viene emanato un importante decreto con cui viene fissato a dieci 

euro il valore nominale del buono. A tale ammontare il Ministero è pervenuto 

assumendo come base per il calcolo la media delle retribuzioni contrattuali rilevate 

dall’ISTAT, aggiornate al 2004, nei settori agricolo, metalmeccanico, edile, servizi di 

pulizia, servizi privati alle famiglie, servizi privati alle imprese e considerando che, al 

lordo degli oneri contributivi a carico del lavoratore, la media oraria delle retribuzioni 

nel 2004 nei settori citati è stata di circa dieci euro. Dunque, operate le trattenute 

previdenziali e detratto il compenso per il concessionario per la gestione del servizio, 

il valore netto del buono per il prestatore di lavoro accessorio è di 7,5 euro dal 2005. 

Il decreto provvedeva inoltre ad individuare le aree di sperimentazione in alcune 

specifiche province e affidava alla società Italia Lavoro l’espletamento di una gara 

per scegliere il concessionario del servizio. Il decreto rimase del tutto inattuato. 

Nonostante le modifiche anzidette, l’istituto non trova un decollo effettivo. Nei primi 

mesi del 2008 si avvia la sperimentazione delle prestazioni occasionali accessorie nel 

settore delle vendemmie e l’ente concessionario individuato dal Ministero, con 

decreto ministeriale del 12 marzo 2008, è l’INPS. 

Tuttavia è solo con la legge n. 133 del 2008  che può dirsi iniziato il decollo 

dell’istituto.  

Le modifiche apportate dall’articolo 22 del D.L. n. 112/2008, convertito 

successivamente in legge (legge n. 133/2008), hanno reso più fruibile il lavoro 

accessorio estendendone il campo di applicazione e semplificando la procedura.  

L’articolo 22, “Modifiche alla disciplina dei contratti occasionali di tipo accessorio”, 

modifica notevoli aspetti della normativa pregressa. L’articolo 70, comma 1, ai sensi 

dell’articolo 22 in esame, viene sostituito in questo modo da una nuova norma:  

“1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative di natura 

occasionale rese nell’ambito: a)di lavori domestici; b)di lavori di giardinaggio, 

pulizia e manutenzione di edifici, strade, parchi e monumenti; c)dell’insegnamento 

privato supplementare; d)di manifestazioni sportive, culturali o caritatevoli o di 

                                                
82 L’anno fiscale è un periodo di 12 mesi usato per calcolare i rendiconti finanziari annuali, soprattutto 

nel commercio; il periodo dell’anno fiscale determina la data entro cui i soggetti economici devono 

presentare il bilancio e le dichiarazioni dei redditi, non sempre coincide con l’anno solare. 
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lavori di emergenza o di solidarietà; e)dei periodi di vacanza
83

 da parte di giovani 

con meno di 25 anni di età, regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso 

l’università o un istituto scolastico di ogni ordine e grado; f)di attività agricole di 

carattere stagionale; g)dell’impresa familiare di cui all’articolo 230-bis del codice 

civile, limitatamente al commercio, al turismo e ai servizi; h)della consegna porta a 

porta e della vendita ambulante di stampa quotidiana e periodica.”.  

Sui lavori domestici alla lettera a), vengono eliminati gli incerti attributi di 

“piccoli” e “a carattere straordinario”, di conseguenza ogni lavoro domestico 

potrà essere eseguito nelle forme del lavoro accessorio.  

Sui lavori di giardinaggio alla lettera b), viene meno l’attributo “piccoli” e viene 

inserita anche l’attività di pulizia e manutenzione di strade e parchi.  

Alla lettera d), viene tolto l’attributo “sociali” riferito alle manifestazioni, ora 

considerate solo in quanto manifestazioni sportive, culturali e caritatevoli; sui 

lavori di emergenza o di solidarietà viene eliminato il riferimento agli enti pubblici e 

alle associazioni di volontariato quali unici committenti; ne deriva che gli enti 

pubblici non potranno ricorrere al lavoro accessorio per svolgere lavori di emergenza 

o solidarietà, in quanto, salva esplicita previsione, il d.lgs. n. 276/2003 non si applica 

alle pubbliche amministrazioni. 

Nel concreto questa limitazione ricadente sugli enti pubblici è in controtendenza 

rispetto alla ratio amplificatrice della legge n. 133/2008 e, in effetti, di lì a poco, nel 

2009, ci sarà un ulteriore intervento normativo che estenderà anche agli enti pubblici 

la possibilità di ricorrere all’istituto in esame.  

Infine vengono introdotte nuove tipologie di lavori accessori, ai sensi delle lettere 

e), f), h). Inoltre, possono costituire oggetto di prestazioni di lavoro accessorio anche 

le “attività agricole “ svolte da chiunque a favore dei produttori agricoli che, ai 

sensi dell’articolo 34, comma 2, d.P.R. n. 633/1972, “nell’anno solare precedente 

hanno realizzato o, in caso di inizio attività, prevedono di realizzare un volume di 

affari non superiore a 7000 euro, costituito almeno per due terzi da cessione di 

prodotti” agricoli. E’ proprio nel settore agricolo una percentuale alta di lavoro 

irregolare e si punta a promuovere la emersione del sommerso anche attraverso 

                                                
83 La circolare INPS n.104 del 2008 indica come “periodi di vacanza”: A) “vacanze natalizie”, il 
periodo che va dal 1 dicembre al 10 gennaio; B)”vacanze pasquali”, il periodo che va dalla domenica 

delle Palme al martedì successivo il lunedì dell’Angelo; C)”vacanze estive”, il periodo che va dal 1 

giugno al 30 settembre. 
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questo tipo contrattuale, ferma restando l’illogicità della norma quando fa riferimento 

solo a studenti e pensionati, mentre generalmente sono i disoccupati e gli immigrati a 

lavorare massicciamente in agricoltura.  

Alla luce del nuovo articolo 70, risulta chiaro che i beneficiari del lavoro 

accessorio possono essere di ogni tipo: possono essere sia soggetti privati, 

famiglie, associazioni, enti senza scopi di lucro, sia soggetti imprenditoriali. 

L’altra grande novità della legge n. 133/2008, ai sensi dell’articolo 22, comma 4, è 

data dall’abrogazione totale dell’articolo 71 del d.lgs. n. 276/2003 relativo 

all’individuazione dei “Prestatori di lavoro accessorio”. La conseguenza di questa 

abrogazione è che i prestatori di lavoro accessorio non sono più quelli “a rischio di 

esclusione sociale o comunque non ancora entrati nel mondo del lavoro, ovvero in 

procinto di uscirne”, tassativamente elencati nel “vecchio” articolo 71 ma tutti i 

lavoratori nel rispetto dei limiti lasciati all’articolo 70, come modificato, 

relativamente all’ambito oggettivo di applicazione dell’istituto. Per effetto di questa 

abrogazione, inoltre, i lavoratori interessati non sono più tenuti a comunicare la loro 

disponibilità a svolgere prestazioni di lavoro accessorio agli uffici competenti. 

Infine la legge n. 133/2008 all’articolo 22, comma 3, stabilisce che i concessionari 

del servizio di erogazione dei buoni lavoro e di cambio in denaro degli stessi siano 

l’INPS e le agenzie per il lavoro previste dal d.lgs. 276/2003, in attesa del decreto 

ministeriale ad hoc. 

 

1.3 Ulteriori innovazioni normative ampliative dell’ambito di applicazione del 

lavoro accessorio con le leggi n. 33/2009  e n. 191/2009 (legge finanziaria per 

il 2010) e, da ultimo, col decreto”Milleproroghe 2011” 

 

     Il 2008 è stato un anno di importante “rivalutazione” del lavoro accessorio, sia a 

livello normativo, come visto, sia a livello pratico come vedremo nel successivo 

capitolo II, dedicato alla prassi sviluppatasi intorno all’istituto. 

Nel 2009 si ebbero altri due grandi interventi normativi in materia. Innanzitutto, va 

menzionato l’articolo 7-ter, comma 12, d.l. n. 5/2009, successivamente convertito in 

legge (legge n. 33/2009, “Misure urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi“). 

All’interno della norma rubricata “Misure urgenti a tutela dell’occupazione”, 

troviamo nuove disposizioni modificative dell’articolo 70 (già modificato più volte).  
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In particolare, il lavoro accessorio potrà essere espletato a partire dalla legge  

n. 33/2009: 

a) non già soltanto nell’ambito di “manifestazioni sportive, culturali o caritatevoli o 

di lavori di emergenza o di solidarietà” ma anche nell’ambito “di manifestazioni 

sportive, culturali, fieristiche o caritatevoli e di lavori di emergenza o di 

solidarietà anche in caso di committente pubblico”; 

b) non più solamente nell’ambito di “periodi di vacanza da parte dei giovani con 

meno di 25 anni di età, regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso l’università o un 

istituto scolastico di ogni ordine e grado ma anche nell’ambito “di qualsiasi settore 

produttivo il sabato e la domenica” da parte dei medesimi soggetti indicati, ma 

precisandosi che la prestazione debba essere erogata “compatibilmente con gli 

impegni scolastici”; 

c) non già soltanto nell’ambito di “attività agricole di carattere stagionale effettuate da 

giovani e pensionati” ma anche da “casalinghe”; 

d) anche nell’ambito “di qualsiasi settore produttivo da parte di pensionati”. 

Le novità, dunque, sono state di grande portata: basti pensare che viene consentito 

alle pubbliche amministrazioni di ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio 

attraverso collaborazioni esterne, anche per prestazioni professionali non 

altamente qualificate, come per le attività di allestimento di fiere e 

manifestazioni varie. Si tratta di una opportunità disposta ex novo per le pubbliche 

amministrazioni, espressamente escluse, fino al 2009, dall’applicazione del d.lgs. n. 

276/2003.  

E’ stabilito, poi, che anche le casalinghe possono svolgere “attività agricole di 

carattere stagionale”, mancando tuttavia una chiara definizione di “casalinga”. 

Proprio sulla questione delle casalinghe sono state manifestate molte critiche e 

sollecitazioni dai sindacati.  

I sindacati hanno da subito ritenuto la necessità di individuare l’ambito applicativo 

della norma in quanto va salvaguardato il diritto delle lavoratrici agricole che, 

essendo anche casalinghe, potrebbero essere costrette, pur di mantenere un lavoro, a 

modificare lo status di lavoratrici subordinate in casalinghe addette al lavoro 

accessorio (così FAI-CISL, FLAI-CGIL, UILA-UIL, 2009). 

In via sperimentale per il 2009, inoltre, le prestazioni di lavoro accessorio potevano 

essere rese, in tutti i settori produttivi e nel limite massimo di tremila euro per anno 
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solare, da percettori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito 

(ammortizzatori sociali); in tutti i casi restava obbligatoria la dichiarazione di 

immediata disponibilità ai Centri per l’Impiego. L’INPS provvedeva a sottrarre dalla 

contribuzione figurativa relativa alle prestazioni integrative del salario o di sostegno 

al reddito gli accrediti contributivi derivanti dalle prestazioni di lavoro accessorio. 

Sempre nel 2009, si ebbe un’altra importante innovazione sul lavoro accessorio con 

l’articolo 2, commi 148 e 149, della legge n. 191/2009 (Legge finanziaria per il 

2010). Venne modificato ancora una volta l’articolo 70 del d.lgs. n. 276/2003: 

nell’elenco delle attività di lavoro che possono formare oggetto delle prestazioni 

occasionali di tipo accessorio vengono inserite le attività svolte nei maneggi e nelle 

scuderie, aggiungendosi al comma 1, articolo 70, la lettera h-ter). 

Per le imprese familiari, si elimina la limitazione ai settori del commercio, del 

turismo e dei servizi; per il lavoro di giardinaggio, pulizia e manutenzione di edifici, 

strade, parchi e monumenti, si specifica che il committente può essere anche un ente 

locale. Ai sensi dell’articolo 1, comma 2, del d.lgs. n. 165/2001
84

 per “committente 

pubblico” si intende un complesso di “enti” diversi quali: le amministrazioni dello 

Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni 

educative; le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo; le 

Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane e loro consorzi ed associazioni; 

le istituzioni universitarie; gli istituti autonomi case popolari; le Camere di 

commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni; gli enti pubblici 

non economici nazionali, regionali e locali; le Amministrazioni, le aziende e gli enti 

del Servizio sanitario nazionale; l’ARAN; le agenzie di cui al d.lgs. n. 300/1999. 

L’articolo 36, “Utilizzo di contratti flessibili”, del d.lgs. n. 165/2001 è stato 

modificato con D.L. n. 78/2009: il lavoro accessorio è stato inserito tra le ipotesi di 

lavoro flessibile previste nella pubblica amministrazione dal Testo Unico del 

pubblico impiego. Tale inserimento, data la caratteristica del lavoro accessorio che 

non è regolamentato in contratti collettivi e non è riconducibile ad una forma 

contrattuale specifica, assume un mero valore ricognitivo degli strumenti oggi a 

                                                
84 D.lgs. n. 165/2001 così intitolato: “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze 

delle amministrazioni pubbliche”. 


